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Assunto  all’  onorevole  ufficio  di  Segretario  in 
questa  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  Centrale  dell’E- 
milia, trovai  invalsa  la  lodevole  costumanza  di  stam- 
pare , a fine  d’  ogni  anno , una  breve  relazione  delle 
cose  più  notevoli  avvenute  in  ordine  all’ Accademia 
ed  al  pubblico  insegnamento;  credo  ora  mio  doveroso 
incarico  continuarla,  cogli  stessi  modi  di  compendiosa 
brevità  per  1’  addietro  usati. 

I.  Le  scuole  furono  riaperte  il  6 novembre  dello 
scorso  anno  e si  chiusero  alla  fine  di  giugno  del  cor- 
rente 1872.  Gli  alunni,  tra  quelli  che  s’inscrissero 
al  tempo  dell’  apertura  e quelli  che  s’ aggiunsero  lungo 
l’anno.,  sommarono  a 147,  e cioè  64  di  prima  am- 
missione, gli  altri  a continuare  gli  studi:  83  nativi 
della  nostra  provincia,  64  delle  altre  del  Regno  od 
esteri.  Essi  vennero  addetti  alle  varie  scuole  nell’  or- 
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dine  qui  presso  notato , avvertendo  che  molti  attesero 
a un  tempo  a diversi  insegnamenti: 

Alla  pittura  figurativa  8,  alla  scultura  statuaria 
5 , all’  architettura  superiore  59 , alla  prospettiva  e 
scenografia  18,  alla  decorazione  14,  al  paesaggio  11, 
alle  Statue  6 , agli  elementi  di  figura  36  , all’  ana- 
tomia 14,  agli  elementi  di  architettura  32,  agli  ele- 
menti di  ornato  29  , agli  elementi  di  plastica  orna- 
mentale 1 , alla  silografia  8. 

II.  Sui  primi  dell’  anno  scolastico  il  Corpo  Acca- 
demico rinnovò  le  due  Commissioni  permanenti  inca- 
ricate dei  giudizi  d’ arte , che  via  via  si  vanno  pre- 
sentando, e riuscirono  composte:  per  le  arti  Figura- 
tive e Paesaggio,  dei  professori  Muzzi  cav.  Antonio, 
Ferrari  Giulio  Cesare,  Aleotti  Paolo,  Puccinelli  com- 
mendator  Antonio,  Arienti  commendator  Carlo;  sup- 
plenti: Putti  Massimiliano,  Masini  Cesare.  Per  1’ Ar- 
chitettura,.  Ornato  e Prospettiva,  dei  professori  Lodi 
cav.  Fortunato,  Protche  cav.  Luigi,  Riccardi  Elbino, 
Solmi  Valentino,  Bernasconi  Francesco;  supplenti: 
Faccioli  Raffaele  e Tomaselli  Contardo. 

IH.  Ufficio  principale  della  Commissione  di  figura 
era  di  aggiudicare  il  premio  Curlandese  nella  Pittura, 
ma  non  avendovi  alcuno  aspirato,  questo  nel  triennio 
venturo  verrà  elevato  a due  mila  lire.  Per  tal  modo 
r eccitamento  a concorrere  dovrebbe  riescire  efficace, 
ed  è a sperare  che  un  vantaggio  materiale,  tanto 
proficuo  ai  giovani  nei  primordi  della  loro  vita  arti- 
stica, possa  far  ciò  che,  in  tempi  meno  avversi  ai 
cultori  delle  belle  arti,  avrebbe  fatto  solo  l’onore  di 


conseguire  ima  medaglia , e F ambizione  onesta  di 
lasciare  in  Accademia  coll’opera  premiata  una  testi- 
monianza perpetua  del  proprio  valore. 

Lo  stesso  è a dirsi  del  concorso  di  Scultura  che 
per  ragione  di  turno  cade  nell’  anno  prossimo  ; il  pre- 
mio del  quale,  come  non  fu  nel  precedente  aggiudi- 
cato, è portato  a lire  milleseicento. 

Il  desiderio  di  conseguirlo  dovrebbe  essere  anche 
maggiore  perchè  il  Municipio  si  è riservato  di  poter 
accordare  F opera  che  fosse  premiata , al  Comitato 
costituitosi  per  innalzare  un  monumento  al  Galvani; 
domandandosi  appunto  per  tale  concorso  una  statua 
in  gesso  grande  al  vero,  rappresentante  questo  nostro 
celebre  concittadino. 

IV.  Nove  furono  gli  allievi  che  concorsero  alle 
pensioni  minori  trimestrali:  cinque  per  la  Pittura,  gli 
altri  quattro  per  la  Scultura , Paesaggio , Prospettiva 
e Decorazione;  e le  Commissioni  permanenti  diedero 
i temi  pei  saggi  e quindi  li  giudicarono.  Le  pensioni 
vennero  assegnate  ai  signori:  Pagan  de’ Paganis  Eu- 
clide di  Verona  per  la  Pittura;  Gheduzzi  Ugo  di  Cre- 
spellano  pel  Paesaggio,  e Cornaglia  Carlo  d’  Acqui 
per  la  Prospettiva. 

Qui  giova  far  menzione  del  signor  Gordini  Silvio 
di  Bussi  pensionato  dello  scorso  anno , il  quale  coi 
suoi  saggi  di  distinto  merito,  seppe  rendersi  degno 
'di  essere  incoraggiato  con  ulteriore  premio  corrispon- 
dente ad  una  q'uarta  mesata  della  pensione. 

V.  Hei  consueti  concorsi  scolastici  poi  dalle  stesse 

Commissioni  furono  dichiarati  meritevoli  di  distinzione 
i seguenti  notati,  ^ 
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PITTURA  FIGURATIVA 


pel  bozzetto  d’  invenzione 

Bersani  Leopoldo,  di  Bologna,  premiato  di  Medaglia. 

Scala  Mansueto,  di  Longiano,  e 

Buttazzoni  Ettore,  di  Bologna,  alunno  del  Collegio 
Ventnroli,  lodati  pei  bozzetti  presentati  fuori 
concorso. 

pel  Nudo  dipinto 

Bonesi  Eugenio,  di  Bologna,  onorevole  Menzione, 
pel  Nudo  disegnato 

Buttazzoni  Ettore,  predetto,  premiato  con  Medaglia 
di  seconda  classe. 

Scala  Mansueto,  predetto,  onorevole  Menzione. 

SCULTURA  STATUARIA 

Sezione  superiore 
pel  bozzetto  d’  invenzione 

Berselli  Alberto,  di  Sassuolo,  premiato  con  Medaglia. 
per  V Accademia  modellata 

Berselli  Alberto,  predetto,  premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 
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Sezione  elementare 
per  un  ritratto  in  basso  rilievo 

Badini  Alfonso,  di  Bologna,  premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 

ARCHITETTURA  SUPERIORE 

Rossi  Enrico,  di  Bologna,  premiato  con  Medaglia  di 
primo  grado. 

Barbiani  Giovanni,  di  Forlì,  premiato  con  Medaglia 
di  secondo  grado. 

Peli  Augusto,  di  Bologna,  con  Diploma  di  primo 
grado. 

PoRNASiNi  Gustavo,  di  Bologna,  con  Diploma  di  se- 
condo grado. 

Bonifazi  Ercole,  di  Foligno, 

Franchi  Giuseppe,  di  Bologna,  e 

Rossi  Gaetano,  di  Faenza,  onorevole  Menzione. 

Corderò  Lorenzo,  di  Priocca  (Cuneo),  Menzione  spe- 
ciale per  un  lavoro  fuori  concorso. 

DECORAZIONE 

1.**  Classe  — Composizione 

* 

Luminasi  Giulio,  di  Vincenzo,  di  Medicina,  premiato 
con  Medaglia. 

Classe  — Copia  dal  vero 


Gitti  Ugo,  di  Bologna,  alunno  del  Collegio  Venturoli, 
premiato  con  Medaglia. 
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Giorgi  Ermenegildo,  di  Bologna,  alunno  del  Collegio 
Venturoli,  con  Diploma. 

Allievi  pel  corso  di  studi  al  conseguimento 
della  Patente  Magistrale 

Bonvicini  Aristide,  di  Zola  Predosa,  e 

Zanotti  Giovanni,  di  Bologna,  Menzione  onorevole. 

PROSPETTIVA 

1. **  Classe 

CORNAGLIA  Carlo,  di  Acqui,  premiato  con  Medaglia. 

2. ^  Classe 

Giorgi  Ermenegildo,  predetto,  con  Medaglia. 

Capri  Luigi,  di  Bologna,  con  Diploma. 

Conti  Raffaello,  di  Arezzo, 

Monti  Enea,  di  Bologna, 

Parmeggiani  Carlo,  di  Bologna,  e 

De-Maria  Mario,  di  Bologna,  onorevole  Menzione. 

PAESAGGIO 

per  la  pittura  ad.  olio  dal  vero 

Gheduzzi  Ugo,  di  Crespellano,  premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 

pel  disegno  dal  vero 

Cavallari  Augusto,  di  Bologna , premiato  con  Meda- 
glia di  seconda  classe. 


STATUE 


Gordini  Silvio,  di  Russi,  premiato  con  Medaglia  di 
prima  classe. 

Bellonq  Giuseppe  , di  Forlì , con  Medaglia  di  seconda 
classe. 


ANATOMIA 

Bellonci  Giuseppe,  predetto,  e 

De-Maria  Mario,  predetto,  premiati  con  Medaglia. 

Parmeggiani  Carlo,  predetto,  onorevole  Menzione. 

ELEMENTI  DI  FIGURA 

per  la  copia  dal  rilievo 
Capri  Luigi,  predetto,  e 

CoRNAGLiA  Carlo,  predetto,  premiati  con  Medaglia  di 
prima  classe. 

Maccaferri  Alessandro,  di  Galliera,  e 
Parmeggiani  Carlo  , predetto , col  Diploma. 

per  la  copia  da  stampa 

Badini  Alfonso,  predetto,  e 

Callegari  Giuseppe,  di  Bologna , premiati  con  Meda- 
glia di  seconda  classe. 

Minghetti  Arturo,  di  Bologna, 

Marchetti  Arturo,  di  Bologna,  e 
Cavallari  Augusto,  predetto,  con  Diploma. 


ELEMENTI  DI  ARCHITETTURA 


l.’‘  Classe 

Gitti  Ugo,  predetto,  premiato  con  Medaglia  di  primo 
grado. 

Gheduzzi  Ugo,  predetto,  con  Medaglia  di  secondo 
grado. 


2.^  Classe 

Marinelli  Lodovico,  di  Rieti,  con  Diploma  di  primo 
grado. 

Barchetti  Luigi,  di  Bologna,  con  Diploma  di  secondo 
grado. 

Liverani  Vittorio,  di  Forlì,  e 
Mandelli  Enrico  , di  Castel  Franco  bolognese , onore- 
vole Menzione. 

ELEMENTI  DI  ORNATO 

1. *  Classe 

Marinelli  Lodovico,  predetto,  premiato  con  Medaglia. 
Mandelli  Enrico,  predetto,  con  Diploma. 

2. ^  Classe 

Zoppi  Antonio,  di  Alessandria,  con  Medaglia. 

Rossi  Alberto  , di  Bologna , con  Diploma. 

Barchetti  Riccardo,  di  Bologna,  onorevole  Menzione. 


SILOGRAFIA 


Sezione  superiore 

Minardi  Silvio,  di  Lugo,  premiato  con  Medaglia  di 
prima  classe. 

Sabattini  Giovanni,  di  Bologna,  con  Medaglia  di  se- 
conda classe. 

Cantagalli  Francesco,  d’ Imola,  con  Diploma. 
Sezione  elementare 

Cantagalli  Giovanni,  d’ Imola,  con  Medaglia  di  prima 
classe. 

Musconi  Luigi  , d’ Imola , con  Diploma. 

Beccari  Carlo,  di  Bologna,  onorevole  Menzione. 

CoLLiNi  Alessandro,  di  Bologna  (corso  di  2.°  anno), 
con  Medaglia. 

Vedi  in  fine  i saggi  premiati,  e di  studio  di 
quest’  ultima  scuola. 

VI.  Fu  tenuta , come  nei  due  ultimi  decorsi  anni, 
una  sessione  di  esami  per  gli  aspiranti  alla  Patente 
d’idoneità  all’insegnamento  del  disegno  nelle  scuole 
tecniche,  normali  e magistrali  del  Regno.  Uno  solo 
dei  giovani  che  hanno  frequentate  queste  scuole  vi  si 
sottopose,  e fu  il  signor  Salviani  Giacomo  di  Cesena, 
che  meritò  la  patente.  Degli  altri  alunni  dell’  apposito 
corso  biennale  quattro  invece  V ottennero  dall’  Acca- 
demia di  Belle  Arti  della  vicina  Modena,  dove  si  re- 
carono terminato  1’  anno  scolastico. 
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Ne  furono  rilasciate  altre  tre  ai  signori  Marini 
Giusto  di  Cascia,  Nadalini  Cleto  di  Persiceto  e Chia- 
varelli  Gio.  Battista  di  Possombrone,  i quali  vi  aspi- 
rarono per  titoli,  cioè  con  dispensa  di  esame  esperi- 
mentale. 

La  Commissione  giudicatrice  presieduta  dal  cav. 

Protche,  era  composta  dei  professori:  Faccioli  ingegner 

Raffaele,  Lodi  cav.  Fortunato,  Riccardi  Elbino,  Azzolini 

Tito,  Panzacchi  Segretario. 

) 

VII.  Nel  Corpo  Accademico  un  posto  di  profes- 
sore onorario  rimaneva  vacante  per  rinuncia  del  chia- 
ro pittore  Alessandro  Guardassoni,  il  quale  dichia- 
rava che,  per  un  suo  modo  speciale  di  occupazioni  e 
di  studi  non  potendo  frequentare  le  sedute  accade- 
miche, era  pago  di  passare  nella  classe  dei  Soci 
d’  onore.  Ad  occupare  tale  posto  P Accademia  nomi- 
nava il  gih  suo  Segretario  Cav.  Cesare  Masini. 

Nel  corso  dell’  anno  P albo  dei  soci  d’  onore  fu 
pure  accresciuto  dei  due  egregi  scultori,  Sarocchi  Tito 
di  Siena  e Galletti  Stefano  di  Cento. 


Vili.  Contemporaneamente  all’  Esposizione  Nazio- 
nale di  Belle  Arti  in  Milano  , ha  avuto  luogo  una 
Mostra  generale  di  saggi  scolastici  degli  Istituti  di 
Belle  Arti  d’  Italia.  Era  fatta  coll’  intendimento  di 
offrire  occasione  a proficui  criteri  di  comparazione  ai 
membri  del  Congresso  artistico  colà  radunato,  onde 
coll’  efficacia  degli  esempi  e dei  fatti,  avvalorare  le 
teorie  e dare  un  più  pratico  indirizzo  alla  discussione 
sul  sistema  dell’  istruzione  artistica. 
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La  nostra  Accademia  vi  inviò  buon  numero  di  la- 
vori de’ suoi  alunni,  risultato  degli  studi  fatti  dal  18G0 
in  poi;  e mi  è grato  il  poter  dichiarare  che,  per  testi- 
monianza deir  autorevole  Commissione  incaricata  di 
esaminarli,  e per  generale  consentimento  dei  visitatori, 
essi  furono  giudicati  tali  da  mantenere  alto  il  nome 
della  nostra  Accademia  e far  fede  dei  buoni  frutti  del 
suo  insegnamento. 

Prima  di  spedirli  a Milano  furono  esposti  nelle 
sale  deir  Accademia,  insieme  ai  saggi  premiati  nel- 
l’anno,  ad  ammaestramento  degli  allievi  tutti  della 
Accademia. 

IX.  Ma  ben  più  solenne  circostanza  si  presenta 
agli  artisti  per  onorare  sè  e la  patria  colle  opere  del 
loro  ingegno  nella  mostra  mondiale  che  s’  aprirà  à 
Vienna  nel  maggio  prossimo  venturo  : e giova  sperare, 
per  decoro  della  nostra  civiltà  e della  patria  rinno- 
vata , che  r antico  lustro  delle  belle  arti  italiane  vi 
sarà  degnamente  rappresentato. 

Il  Governo,  a promuovere  il  concorso  degli  ama- 
tori ed  artisti  italiani  a quella  nobile  .gara , con  De- 
creto 6 giugno  1872  nominava  e costituiva  quest’ Ac- 
cademia in  Giunta  speciale  per  le  Provincie  di  Bologna, 
Ferrara  , l’orli , Modena  , Pesaro  e Urbino  , Ravenna  e 
Reggio  d’  Emilia.  E P Accademia  penetrata  dell’  im- 
portanza deir  onorevole  ufficio  affidatole , non  ha  man- 
cato e non  mancherà  di  fare  quanto  sta  in  lei  perchè 
alia  lodevole  iniziativa  del  Governo  corrisponda  il 
paese. 

Intanto,  preoccupandosi  delle  difficoltà  pecuniarie, 
aveva  ottenuto  lire  mille  dai  fondi  genericamente  vo- 
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tati  dal  Comune  o dalla  Provincia  per  1’  Esposizione 
Viennese,  onde  sussidiare  gli  artisti  nelle  spese  di 
trasporto  delle  opere  esponende;  ma  S.  E.  il  Ministro 
d’Agricoltura,  Industria  e Commercio,  facendo  a favore 
degli  artisti  un’  eccezione  al  provvedimento  generale , 
ha  messo  a carico  del  bilancio  del  proprio  Ministero 
le  spese  necessarie  pel  trasporto  degli  oggetti  di  belle 
arti , così  nell’  andata  come  pel  ritorno. 

X.  In  ultimo  è a dire  di  alcuni  importanti  cam- 
biamenti avvenuti  nel  personale  dell’  Accademia  e 
della  sua  Direzione. 

Trascorsi  appena  due  mesi  dall’  apertura  delle 
Scuole  pervenne  alla  Direzione  un  dispaccio  dell’ono- 
revole Prefetto  di  questa  Provincia  in  cui  s’  annun- 
ziavano stabilite  con  Decreti  Beali  del  23  Dicembre 
1871  le  seguenti  innovazioni: 

Trovato  per  più  rispetti  inopportuno  il  tenere 
disgiunte  le  due  cariche  di  Segretario  dell’ Accademia 
e di  Professore  di  Critica  e Storia  d’  arte,  quelle  si 
riunivano  in  una  sola  persona,  conforme  a quanto 
è generalmente  in  uso  nelle  altre  Accademie  del 
Regno. 

E però  il  professore  Cesare  Masini,  che  da  venti- 
sette anni  esercitava  l’ufficio  di  Segretario , si  collo- 
cava a riposo,  mantenendogli  il  Governo  1’  intero  ono- 
rario, e suggellando  con  una  distinzione  di  merito  le 
testimonianze  del  suo  lungo  ed  onorato  esercizio. 

Il  prof.  comm.  Luciano  Scarabelli  cattedratico 
di  Storia  e Critica,  era  collocato  in  disponibilità  per 
riduzione  d’  uffici. 
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A reggere  queste  due  cariche  venne  nominato  il 
prof.  Enrico  Panzacchi  già  da  tre  anni  cattedratico 
di  Filosofia  nel  E.  Liceo  Galvani. 

In  pari  tempo  per  supplire  nella  direzione  del- 
r Istituto  e sorveglianza  delle  Scuole , all’  egregio 
Direttore  comm.  Arienti  da  tempo  infermo,  il  Governo 
incaricava  con  ampio  e temporaneo  mandato  il  celebre 
artista  comm.  Cincinnato  Baruzzi , che  fu  già  per 
trent’  anni  professore  di  scultura  in  questa  Accademia. 

La  qualità  di  reggente  attribuita  nella  nomina  al 
Panzacchi , non  che  il  carattere  straordinario  e prov- 
visorio della  carica  del  Baruzzi , preludevano  ad  ulte- 
riori ordinamenti  conformi  allo  Statuto  accademico. 
In  fatti  non  andò  guari , che  le  tre  Kegie  Accademie 
dell’  Emilia  venivano  dal  Governo  convocate  onde 
procedere  alla  proposta  di  nomina  del  Segretario  e 
Professore  di  Critica  e Storia  d’  Arte  per  quella  di 
Bologna.  Il  Panzacchi  usciva  dal  triplice  scrutinio 
proposto  alla  unanimità;  e poco  appresso  il  Governo 
poneva  termine  alle  precarie  missioni  del  Baruzzi 
fregiandolo  in  segno  di  ringraziamento  colla  Com- 
menda della  Corona  d’  Italia. 

Rientrate  le  cose  dell’  Accademia  nel  loro  assetto 
regolare , non  restava  che  a scegliere  dai  Professori 
attivi  un  supplente  al  Direttore  infermo , -secondo  le 
prescrizioni  dello  Statuto  ( Tit.  IV  Art.  4.  ).  • 

Radunato  .a  tal  uopo  il  Collegio  dei  Professori, 
questi  -ad  unanimità  nominavano  V egregio  Cav.  Luigi 
Protche,  che  anche  attualmente  regge  la  Direzione 
deir  Accademia.  ' 

La  quale , uscita  felicemente  da  questo  non  fa- 
cile periodo  di  eccezioni  e novità , è a sperarsi  possa 
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continuare  ad  attendere  al  vantaggio  degli  studi  ar- 
tistici, in  modo  degno  della  sua  illustre  rinomanza, 
e secondochè  le  ragioni  progressive  dell’  Arte  e del 
suo  insegnamento  richiedono. 


Panzacchi  Segr. 


SAGGIO  DKL  IV.  ANNO 


La  Lettrice. 


MINARDI  SiL^■^0  di  Lu^o  [iltsegiiò  iìuise). 


ANNO  IV. 


('-oNVOlJSO  SllPKlilAUI-:  — 


Corte  di  antico  Castello. 


MINARDI  SILMO  di  Lii^n  [disPjjvii  incixi')- 

Premiato  c ti  Medaglia  di  I.  Classe. 


(;oN(x.)KS(»  s(:pi<:ui()Ri 


<:  — ANNO  I\'. 


Le  prime  nevi. 


SA15ATTINI  GIOV  ANNI  di  Bolopriin  (disecjiiò  nir/'xr) 

Premiato  con  Medaglia  di  II.  Classe. 


CONCORSO  DEL  li.  .\NNO 


I Greci  emigrati  alla  Corte  de’  Medici. 


COLINI  ALESSANDRO  di  Bologna  [disegnò  incise) 

Premiato  con  Medaglia. 


t 


-1 


l . 


§ 


CONC(  )RS()  ELEMENTARE 


ANNO  I 


Villaggio  nel  Cauton  d’  Ury. 


CANTAGALLI  GIOVANNI  d’ Imola  [mcise). 

Premiato  con  Medaglia  di  I.  Classe. 


CONCOliSO  ELKMKNTAUE  - ANNO  1. 


Recinto  delle  Capre  del  Senaar  (Giardino  delle  piante  a Parigi). 


MUSCONI  LUIGI  d'  Imola,  [incisi’). 
Premiato  con  Diploma. 


/ . 
/ 


Té, 


ì 


il 


■Regia  Tipografìa 


DKLLA 


R.  ACCADEMIA  DI  BELLI 


DI  BOLOGNA 


CENTRALE  DELL’EMILIA 


18  71 


BOLOGNA.  REGIA  TIPOGRAFIA 


RELAZIONE 


SOMMARIO 


I.  Statistica  delle  scuole.  — II.  Commissioni  permanenti  annuali 
rinnovate.  — III.  Giudizi  dei  Concorsi  Curlandesi  di  Scultura, 
di  Architettura,  di  Prospettiva  e di  Ornato.  — IV.  Pensionati 
triennali.  — V.  Pensionati  trimestrali.  — VI.  Premiazione  sco- 
lastica. — VII.  Esami  e rilascio  di  Patenti  magistrali.  — Vili. 
Dono  e sussidio  del  Ministro  dell’Istruzione  pubblica  per  ac- 
quisto di  Cartoni  dell’  Appiani.  — IX.  Altro  Cartone  donato 
dalla  vedova  del  prof.  Angiolini  e cenno  necrologlco  di  questo 
pittore.  - Ritratti  e busti  regalati  da  G.  Felletti,  da  E.  Albèri 
e dal  Direttore  Arienti.  — X.  Nomine. 


Non  inai  sotto  più  lieti  auspicii  ini  fu  dato 
scrivere  la  consueta  Relazione,  come  in  quest’anno, 
nel  quale  si  compierono  in  Roma  i destini  politici 
d’  Italia;  imperocché  1’  avvenimento  faustissimo,  il 
più  memorando  che  mai , non  potrà  non  influire 
grandemente  a vantaggio  di  quelle  arti  , il  di  cui 
magistero  è affidato  alla  nostra  istituzione. 

Roma  è oggi  la  capitale  di  due  regni,  del  vec- 
chio regno  dell’arte  e del  giovane  d’Italia;  e il 'Go- 
verno sedente  nell’  alma  eterna  città  indubbiamente 
farà  sì  eh’  entrambi  procedano  di  conserva  a ricon- 
quistare nel  mondo  civile  1’  antico  rispettivo  loro 
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primato.  Confortato  dalla  speranza  che  ciò  sia  per 
realizzarsi  in  nn  avvenire,  che  auguro  non  lontano, 
eccomi  al  mio  comentario  accademico. 

I.  Le  scuole  furono  riaperte  il  7 novembre  dello 
scorso  anno,  e chiuse  il  28  giugno  del  corrente  1871. 
Prima  e durante  il  loro  esercizio  vi  furono  ammessi 
152  alunni  (3  più  che  nel  passato  anno)  56  non 
appartenenti  alla  Provincia,  74  principianti.  Parecchi 
d’  essi  attesero  a più  di  una  disciplina  a un  tempo, 
onde  le  singole  scuole  ebbero  inscritto  il  seguente 
numero  di  studenti:  Pittura  figurativa  8 — Scultura 
statuaria  3 — Architettura  superiore  nell’  Università 
62  — Sezione  elementare  in  Accademia  26  — Pro- 
spettiva e Scenografia  14  — Decorazione  23  — Pae- 
saggio 18  — Elementi  di  Figura  36  — Statue  6 — 
Anatomia  artistica  16  — Elementi  di  disegno  d’or- 
nato 21  — Elementi  di  plastica  ornamentale  1 — 
Silografia  6. 


II.  Innanzi  il  riaprimento  delle  scuole,  il  Corpo 
accademico  rinnovò  le  sue  Commissioni  permanenti 
incaricate  dei  giudizi  d’  arte  durante  P anno , e riu- 
scirono composte  jjer  le  arti  figurative  dei  professori 
Ferrari  Giulio  Cesare,  Arienti  comm.  Carlo,  Aleotti 
Paolo,  Piiccinelli  comm.  Antonio,  Mazzi  cav.  Antonio. 
Sup])lenti  Masini  Cesare  e Patii  Massimiliano;  per 
r architettura , prospettiva  ed  ornato  dei  professori 
Lodi  cav.  Fortunato,  Faccioli  ing.  Raffaele,  Riccardi 
Elbino  , Protche  cav.  Luigi , Tomaselli  Contardo  — 
Supplenti  Solmi  Valentino  e Samoggia  Luigi. 
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UT.  Questi  due  distinti  Giurì  urtisticd  adempi- 
rono, non  è a dire  se  con  imparziale  giustizia,  al 
ricevuto  mandato,  usando  ne’ giudizi  loro  la  indivi- 
duale ragionata  votazione  numerica  per  punti  dal- 
r uno  al  dieci  in  corrispondenza  alla  gradazione 
del  merito  delle  opere  in  giudizio,  non  ammissibile, 
0 premiabile  quella  non  riportante  almeno  i sette 
decimi  del  numero  complessivo  dei  punti  dai  singoli 
giudici  assegnati. 

Ciò  premesso,  vengo  a riferire  i principali  giu- 
dizi emessi  dalle  prefate  Commissioni. 

Due  Concorsi  ai  premi  della  istituzione  Curlan- 
dese , dei  quali  ebbi  già  ad  accennare  nella  mia 
Relazione  dell’  anno  scorso  la  riforma  in  senso  au- 
mentativo del  loro  valore,  furon  da  esse  giudicati 
in  quest’  anno  : il  primo  di  Scultura  e d’ Incisione  in 
rame,  il  secondo  di  Architettura,  Prospettiva  q Ornato; 
aperti  entrambi  dal  Municipio  con  suoi  manifesti  19 
aprile  e 22  luglio  1870. 

Il  Programma  del  primo  richiedeva  — Una 
STATUA  IN  GESSO  GRANDE  AL  VERO  RAPPRESENTANTE  IL 

FANCIULLO  Balilla  popolano  nel  momento  che  primo 

SCAGLIA  LA  PIETRA  CONTRO  LO  STRANIERO  E COSÌ  PER 
LUI  PRENDE  COMINCIAMENTO  LA  RIVOLUZIONE  DI  GENOVA 
(Premio  Lire  800)  e 1’  Incisione  in  rame  di  un  quadro 
di  figura  di  classico  autore  non  per  anco  lodevol- 
mente inciso.  (Premio  Lire  200). 

Rispose  al  primo  un  solo  concorrente  ; nessuno 
al  secondo. 

Esposta  previamente  al  criterio  del  pubblico 
r unica  opera  venuta  da  fuori  al  concorso,  fu  quindi 
sottoposta  al  giudizio  della  Commissione  di  figura,  i 
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8, 

siogoli  membri  della  quale  la  giudicarono  con  voti 
palesi  come  appresso  : 

Il  professor  Ferrari  trovò  la  statua  „ eseguita 
con  grandissima  diligenza  in  alcuni  dettagli,  special- 
mente nelle  parti  accessorie,  ma  difettosa  molto  nel 
movimento , che  non  trovò  nè  giusto , nè  espressivo. 
Così  la  testa  mancante  di  espressione , di  un  tipo 
sgradevole  e poco  energico.  Con  una  migliore  scelta 
di  modello  e con  la  sua  accuratezza,  il  giovane  scul- 
tore avrebbe  forse  ottenuto  un  risultato  molto  mi- 
gliore; sopratutto  se  rendeva  più  artistico,  più  scul- 
torico  il  costume  della  sua  figura,  facendola  meno 
vestita , come  sogliono  essere  i ragazzi  dei  porti  di 
mare.  „ Per  tali  fatte  osservazioni  non  assegnò  al 
lavoro  che  soli  5 gradi  di  merito. 

Il  professore  Arlenti  trovò  esso  pure  la  figura 
del  Balilla  „ non  composta  con  quell’  energia  con- 
veniente all’età  del  personaggio  rappresentato,  nè 
abbastanza  disordinato  in  essa  il  movimento  delle 
vesti , che  nell’  atto  istantaneo  del  gettare  il  sasso , 
avrebbe  potuto  lasciar  scoperte  maggiori  parti  nude, 
e così  meglio  soddisfare  alle  esigenze  dell’  arte  spe- 
cialmente scultoria.  La  trovò  in  alcune  sue  parti 
lodevolmente  modellata  e sufficientemente  espressiva 
nella  testa  : ma  i difetti  sui^erando  sensibilmente  i 
pregi , non  potè  per  ciò  assegnarle  che  plinti  4.  „ 

Il  professore  Aleotti  trovò  la  statua  del  Balilla 
„ non  avere  V azione  propria  e naturale  al  monello 
che  scaglia  un  sasso:  esser  duro  come  un  manichino, 
senza  forza  nè  agilità , oltre  il  piantar  male.  Non 
mancare  di  qualche  dettaglio,  di  lodevole  esecuzione, 
ma  la  cattiva  scelta  del  modello  rendere  sgradevole 
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particolarmente  il  cranio  e l’ incassatura  degli  occhi. 
Non  avere  il  concorrente  approfittato  di  tutti  i van- 
taggi artistici  che  presentava  il  soggetto  coi^rendo  i 
ginocchi , e con  si  mal  garbo  da  fare  apparire  la 
coscia  diritta  trojipo  lunga,  e restare  per  ciò  male 
accennate  le  grandi  divisioni  del  corpo.  Aver  pure 
rinunziato  a modellare  due  piedetti  scalzi , invece  di 
quelle  scarpaccie  che  a Genova  per  un  fanciullo  del 
popolo  anche  il  5 dicembre  non  sono  ordinariamente 
indispensabili.  Rilevò  portare  il  mortaio  a sproposito 
lo  stemma  austriaco , avendosi  dalla  storia  che  gli 
austriaci  portavan  via  le  artiglierie  di  Genova  per 
servirsene  nella  impresa  di  Provenza,  fremente  il  po- 
polo nel  vedersi  involare  quelle  armi  che  dai  loro  ante- 
nati stat’  erano  apprestate  per  sussidio  e difesa  della 
libertà.  „ Per  tutto  ciò  non  gli  assegnò  che  3 punti. 

Il  professor  Puccìnelli  trovò  V opera  „ poco  degna 
di  esser  presa  in  molta  considerazione , stante  la 
mancanza  di  quel  principio  fondamentale  che  è il 
sentimento.  Vi  notò  V aj^parenza  di  una  superficiale 
esecuzione  denotante  nell’  autore  un  qualche  talento, 
ma  in  sostanza,  osservandone  il  movimento  generale, 
la  dichiarò  priva  di  un  sostanziale  disegno,  senza  del 
quale  ogni  opera  è poco  pregevole.  „ Vi  assegnò  5 
punti. 

Il  professor  Mazzi  diede  il  suo  voto  così  ragio- 
nato : „ Il  sopranome  di  Balilla  dato  ad  un  giovine 
per  nome  Gioan  Battista  Perasso,  nato  a Montobbio, 
è divenuto  quasi  un  mito  o simbolo  dell’  ardimento 
popolare  contro  la  tirannia  straniera.  Balilla  adun- 
que, tintore,  figlio  di  montanaro,  iroso,  forte,  fu  il 
primo  che  con  un  sasso  levò  i denti  di  bocca  ad  un 
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ufficiale  austriaco  che  pur  voleva  col  bastone  forzare 
la  gente  a dare  aiuto  a’  suoi  soldati  per  levare  dal 
suolo  avallato  un  grosso  mortaio;  ma  da  quel  mo- 
mento incominciò  la  zuffa,  e così  con  stenti,  sangue 
e sano  criterio  di  popolo  dopo  cinque  giorni  caccia- 
rono i barbari  ed  il  loro  duce  (rinnegato  italiano)  da 
tutto  il  suolo  della  genovese  repubblica. 

Ora  io  non  riscontro  nella  statua  presentata  al 
concorso  nulla  che  mi  trasporti  al  1746,  perchè  il 
costume  è sbagliato,  poco  ha  che  mi  faccia  capire 
che  sia  Balilla,  essendo  troppo  giovane,  e sbagliato 
in  lui  r atteggiamento  di  tirare  un  sasso.  La  figura 
non  è composta,  non  ha  profili,  ed  oserei  quasi  dire 
che  non  si  regge  in  piedi  perchè  tutta  piantata  so- 
pra una  linea  a guisa  di  bassorilievo.  Lo  scultore 
però  non  ha  ommesso  di  copiare  religiosamente  colla 
mano  ciò  che  gli  si  parò  davanti  ; imitò  ed  anche 
bene,  pieghine  ed  accessori  senza  curarsi  della  parte 
principale  del  soggetto  che  è il  sentimento,  il  moto 
e la  forma;  inoltre  non  si  è curato  di  un  bel  tipo, 
e dico  ciò  perchè  la  testa  è di  linfatico  piuttosto  che 
di  temperamento  sanguigno,  come  la  storia  c’insegna 
riguardo  a questo  eroe.  „ Non  gli  assegnò  pertanto 
che  4 punti.  Sommati  questi  con  quelli  superiormente 
notati  degli  altri  giudici , si  ebbe  la  cifra  totale  di 
punti  21,  cioè  di  14  sotto  i sette  decimi  della  com- 
plessiva dei  50  disponibili;  onde  l’opera  giudicata 
risultò  non  meritevole  del  premio. 

Il  Programma  dell’  altro  Concorso  domandava  in 
Architettura  — Magazzini  generali  e loro  dipen- 
denze PER  UNA  CITTÀ  D’  IMPORTANZA  COMMERCIALE  COME 
Bologna  — obliligato  il  concorrente  a dare  oltre 


i distì^iii  rappresentanti  l’ insieme  dei  progetti , i 
particolari  più  essenziali  relativi  alle  specialità  delle 
costruzioni.  (Premio  Lire  600);  in  Pros^jettiva  la  — 
Veduta  prospettica  dell’  interno  di  una  chiesa  ri- 
vestita DI  UN  CARATTERE  STORICO  MONUMENTALE,  PRESA 
DAL  VERO  — (Premio  Lire  200);  neW  Ornato  la  — 
Decorazione  di  una  vasta  sala  per  adunanze  pub- 
bliche IN  un  palazzo  municipale  di  una  grande 
CITTÀ  — (Premio  Lire  200):  la  prospettiva  in  di- 
segno àir  acquarello  colorato,  l’ornato,  stile  libero, 
da  eseguirsi  in  rilievo;  la  misura  dei  due  disegni  un 
metro  nel  lato  loro  maggiore. 

L’  Architettura  ebbe  sei  concorrenti  ; la  Prospet- 
tiva e l’Ornato  ciascuno  un  solo. 

Siccome  due  membri  della  Commissione  di  Ar- 
chitettura, Prospettiva  ed  Ornato  professori  Lodi  e 
Riccardi  conoscevano  alcuno  dei  progetti  architetto- 
nici esibiti , così  per  onesta  delicatezza  si  ritirarono 
dal  partecipare  al  giudizio  speciale  dell’  Architettura, 
onde  il  Corpo  accademico  invitò  appositamente  a 
surrogare  il  Lodi  il  professore  onorario  con  voto  iiig. 
Carlo  Brunelli,  che  cortesemente  accettò  l’invito, 
mentre  naturalmente  il  supplente  Samoggia , stante 
r assenza  di  altro  membro  effettivo , Contardo  To- 
maselli,  entrò  in  luogo  del  Riccardi. 

Rimase  pertanto  la  Commissione  composta  dei 
professori  Brunelli,  Faccioli , Protche , Samoggia  e 
Solini. 

„ 1 quali  prima  di  porsi  all’  esame  delle  singole 
opere,  s’intesero  rispetto  alle  massime  generali  rife- 
rentisi  al  tema  del  concorso,  che  per  la  sua  novità 
e per  essere  d’ indole  economico-industriale,  più  che 


artistica,  non  poteva  esser  preso  in  esame  cogli  stessi 
criteri  d’  arte  die  sono  norma  ai  giudizi  degli  ordi- 
narii  concorsi  di  Architettura. 

„ Il  tema  dei  Magazzini  generali  considerato 
sotto  il  punto  di  vista  della  sua  convenienza  pra- 
tica si  spiega  di  prevalenza  d’  indole  economica,  e 
deve  possibilmente  realizzare  la  massima  di  conse- 
gnìre  quanto  più  e possìbile  di  area  produttiva  colla 
minore  spesa  d’  impianto  e di  esercizio,  di  guisa  che 
la  tassa  di  magazzinaggio  possa  ridursi  cd  minimo. 
Non  per  questo  però  1’  estetica  deve  scompagnarsi 
da  questo  soggetto  ; essa  deve  avere  sue  leggi  spe- 
ciali in  proposito,  quale  ad  esempio  quella  di  far 
spiccare  come  motivi  di  decorazione  la  parte  co- 
struttiva che  meglio  può  essere  appropriata  al  tema 
di  Magazzini  generali,  oltre,  ben  inteso,  le  norme 
di  simetria,  di  ordine  e di  una  giudiziosa  ed  appro- 
priata disposizione  dei  locali  che  si  ijresti  al  facile 
disbrigo  delle  operazioni , ed  in  pari  tempo  alla 
buona  conservazione  dei  generi  immagazzinati.  „ 

„ Premessa  la  discussione  generale  sull’  argo- 
mento, la  Commissione  passò  all’ esame  dei  singoli 
progetti  procedendo  secondo  l’ ordine  col  quale  si 
trovavano  collocati  nella  sala  di  esposizione.  „ 
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l*i*og'etto  l-“ 

Svolto  in  tre  tavole  e portante  1’  epigrafe  — Quanto  e 
creato  vince  e cangia  il  tempo. 

„ Si  fa  rimarcare  questo  progetto  per  la  dispo- 
sizione bizzarra  data  alle  corsìe  dei  magazzini , di- 
sposte in  otto  linee  divergenti  a modo  di  raggi  da 
un  centro  comune.  Tale  disposizione  non  può  essere 
appropriata  al  sollecito  disbrigo  delle  operazioni  da 
compiersi  nei  magazzini,  stantecliè  il  movimento  in- 
terno subirebbe  continui  incagli.  Inoltre  1’  area  di 
occupazione  di  circa  45  mila  m.  q.  è eccessiva  per 
una  città  dell’ importanza  di  Bologna,  e ciò  che  è 
peggio,  a tanta  area  di  occupazione  non  corrisponde 
una  proporzionata  area  fruttifera  per  immagazzinare 
merci,  essendo  questa  poco  più  del  terzo  dell’area 
totale.  Ciò  deriva  principalmente  dall’ aversi  voluto 
collocare  tutti  i magazzini  ad  un  solo  piano,  per  il 
che  oltre  la  soverchia  spesa  per  occupazione  d’area 
si  avrebbe  anche  una  spesa  forte  al  di  là  del  biso- 
gno per  costruzione  ; ond’  è che  il  prezzo  per  metro 
quadro  di  area  da  affittarsi  salirebbe  troppo  alto 
perchè  si  rendesse  possibile  tenere  moderata  la  tassa 
di  magazzinaggio.  „ 

„ Si  sono  inoltre  riscontrati  altri  difetti  di  una 
certa  entità,  quali  ad  esempio  di  non  essere  conve- 
nientemente proporzionato  lo  spazio  dei  magazzini 
liberi  a quello  dei  magazzini  vincolati  dalla  Dogana, 
ed  il  sistema  costruttivo  male  appropriato  al  sog- 
getto. „ 


Svolto  in  quattro  fogli  e portante  1’  epigrafe 
è darci  vicin  che  non  ci  corre. 


Tanto 


„ La  disposizione  dei  vari  magazzini  in  corsie 
perpendicolari  ad  una  linea  stradale  è semplice  e 
ben  intesa,  poiché  si  presta  alla  facile  diramazione 
dei  carichi  senza  incaglio  e perdita  di  tempo.  Ma  il 
buono  di  questa  idea  perde  gran  parte  del  suo  pre- 
gio in  causa  del  soverchio  locale  coperto  che  si  è 
voluto  assegnare  per  ogni  corsia  alle  vie  di  tras- 
porto , ai  piani  di  carico  e scarico , non  che  allo 
spazio  posto  nell’  interno  per  elevare  le  merci.  In 
conseguenza  di  che  risulta  che  malgrado  siasi  se- 
guito in  questo  lavoro  il  sistema  di  magazzini  a più 
piani,  risulta  di  gran  lunga  maggiore  1’  area  coperta 
destinata  al  movimento  delle  merci  di  quella  dei 
magazzini  stessi.  Glli  è quindi  in  questa  parte  che  la 
Commissione  riscontra  la  pecca  principale  del  pro- 
getto , per  la  quale  esso  non  risponde  all’  esigenza 
dell’  economia  ; e non  rispondono  poi  granfatto  alla 
ragione  di  comodo  i magazzini  posti  sopra  colonnati 
di  ferro  impraticabili  perchè  privi  di  corsìe,  nè  quelli 
stessi  assegnati  per  le  granaglie , malgrado  risulti 
dalla  relazione  che  il  concorrente  ha  fatto  speciale 
studio  su  questa  parte.  Un’  altra  pecca  di  questo 
concorso  è la  soverchia  importanza  data  al  fabbri- 
cato di  Amministrazione.  Le  facciate  degli  edifizii 
sono  di  buona  architetlura , ma  non  rispondenti  al 


carattere  di  magazzini  generali.  I disegni  sono  poi 
lodevolmente  eseguiti.  „ 


I*i’og;etto  3.“ 

Svolto  in  sei  tavole  e contraddistinto  col  motto  — 

Il  Progresso. 

„ Dall’  esame  fatto  di  questo  progetto  ne  emer- 
gono molti  titoli  di  lode  essendo  lievi  le  pecche  ri- 
scontratevi. La  disposizione  generale  è ben  intesa  e 
soddisfa  alle  condizioni  di  un  facile  servizio,  di  una 
conveniente  ubicazione  delle  merci  e principalmente 
di  un  economico  impiego  dell’  area  fabbricata.  Il  si- 
stema costruttivo  è appropriato  all’  uso  e serve  molto 
opportunamente  come  parte  decorativa  esterna.  Si 
obbiettò  da  alcuno  dei  membri  della  Commissione 
sulla  necessità  o meno  delle  due  tettoie  addossate 
lateralmente  all’edificio  dei  magazzini  e che  servono, 
a detta  del  concorrente  , pel  carico  e scarico  al  co- 
perto, non  che  per  la  vendita  ad  asta  delle  merci. 
Ma  la  maggioranza  della  Commissione  si  espresse  in 
favore  anche  di  questa  parte.  Ciò  che  sarebbesi  de- 
siderato dalla  Commissione  in  questo  progetto,  era 
una  relazione  per  iscritto  che  ne  dimostrasse  gl’  in- 
tendimenti particolareggiati  del  concorrente,  ed  in 
merito  ai  lavoro  fu  notato  che  le  corsìe  dei  magaz- 
zini si  sarebbero  potute  più  utilmente  tenere  di  mag- 
giore larghezza,  e che  avrebbesi  dovuto  indicare  in 
qual  modo  comunicherebbero  i binari  interni  colla 
ferrovia.  Ma  queste  mende  sono  lievi  a fronte  dei 
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pregi  di  quest’opera,  fra  i quali,  benché  d’ordine 
secondario,  si  volle  ricordato  quello  di  una  perfetta 
esecuzione  dei  disegni  tutti  , in  piccola  e grande 
scala , i quali  palesano  singolare  buon  gusto  nel 
concorrente.  „ 


I*r*o«:etto  -4:.° 

Svolto  in  otto  fogli,  e portante  il  motto  — Eosa, 

„ Questo  progetto  soddisfa  aneli’  esso  ai  prin- 
cipali requisiti  richiesti  dal  tema  dei  magazzini  ge- 
nerali. Dal  lato  economico  offre  un  buon  impiego 
dell’  area  fabbricata , dal  lato  distributivo  si  rende 
lodevole  per  la  disposizione  dei  vari  corpi  di  edifìcio 
che  si  presta  ad  una  facile  classificazione  delle  merci; 
dal  lato  tecnico  si  hanno  i magazzini  di  giusta  for- 
ma e dimensione,  e si  ha  nella  parte  costruttiva  un 
sistema  ben  appropriato  all’uso  ed  incombustibile; 
finalmente  sotto  il  punto  di  vista  estetico  si  rende 
commendevole  il  progetto  per  avere  avuto  di  mira 
di  far  risultare  come  parte  decorativa  della  fabbrica 
il  sistema  costruttivo.  A questi  pregi  che  mettono  il 
progetto  Bosa  in  condizioni  di  merito  pressoché  pari 
al  progetto  II  Progresso,  la  Commissione  non  ommise 
dì  notare  alcune  mende  che  a fronte  di  quelle  in  esso 
riscontratevi  risultano  di  maggiore  entità  e sono  l.° 
L’ area  soverchia  assegnata  ed  il  numero  dei  corpi 
di  fabbrica  soverchio  per  una , città  come  Bologna. 
2.®  La  mancanza  di  magazzini  sotterranei  che  sono 
indispensabili  per  la  conservazione  di  quelle  merci 


che  ricliieggoiio  una  temperatura  bassa  e costante. 
3.°  Finalmente  il  difetto  di  luce  nel  grande  vestibolo 
ed  in  alcuni  altri  locali  dell’  Amministrazione.  — 
Anche  in  questo  progetto  i disegni  sono  benissimo 
condotti  in  ogni  loro  particolare  ; ma  sarebbesi  desi- 
derato che  r autore  avesse  accompagnata  con  descri- 
zione r opera  sua,  „ 


I*i*ogetto 

Svolto  in  otto  tavole,  e portante  il  motto  — - Nina. 

„ Questo  lavoro  è indubbiamente  pregevole  sotto 
molti  rapporti  e principalmente  dal  punto  di  vista 
di  una  semplice  divisione  generale  che  si  presta  ad 
un  ordinato  servizio.  Ma  F autore  tuttoché  penetrato 
delia  necessità  di  studiare  fabbricati  di  poco  costo , 
come  risulta  dalla  relazione  unita  al  progetto,  non 
ha  raggiunto  un  tipo  di  magazzini  che  sodisfi  nel 
massimo  grado  alla  condizione  di  economia;  ed  ha 
poi  dimenticato  del  tutto  questa  buona  massima  nel- 
r edificio  assegnato  all’  Amministrazione  , il  quale  e 
per  estensione  e per  importanza  è di  gran  lunga  al 
di  là  del  bisogno.  L’  accesso  della  Ferrovia  si  trova 
difettoso  per  l’ incaglio  che  subirebbero  i vagoni  nella 
loro  diramazione.  „ 

„ Da  queste  considerazioni  e da  altre  di  minore 
entità,  che  la  Commissione  ommise  di  esporre,  ri- 
sultò il  progetto  Nina  inferiore  ai  due  testò  esami- 
nati ; per  il  che  la  Commissione  stessa  non  credè 
del  caso  di  parlare  più  a lungo  sui  particolari  di 


questo  progetto , del  quale  però  non  volle  omiiiet- 
tere  di  tributare  uua  parola  d’  encomio  pei  molti 
pregi  intrinseci  di  cui  è dotato,  non  che  per  la  dili- 
gente ed  accurata  esecuzione  dei  singoli  disegni.  „ 

L^i*ofgetto  O.'’ 

Svolto  in  otto  grandi  fogli,  e portante  l’epigrafe  — 

Il  lavoro  materiale  cd  il  lavoro  intellettnaìe 
sono  fratelli. 

„ 11  concorrente  ha  portato  un  lavoro  che  più 
si  avvicina  ad  una  stazione  centrale  merci  di  ferro- 
via che  a’  magazzini  generali.  L’  area  occupata  è ec- 
cessiva avendosi  voluto  porre  quasi  tutto  nel  pian 
terreno  e sotterraneo , di  guisa  che  all’  atto  pratico 
oltre  una  spesa  ingente  per  acquisto  di  suolo , si 
avrebbe  una  spesa  di  costruzione  sproporzionata  al 
bisogno.  Anche  le  due  grandi  tettoie  coperte  a cri- 
stalli sono  tutt’ altro  che  adatte  ad  un  edificio  d’in- 
dole economica.  „ 

„ Da  queste  osservazioni  emerse  che  il  concor- 
rente mancò  di  uniformarsi  al  principale  requisito 
richiesto  dal  soggetto,  cioè  alla  convenienza  economica, 
per  cui  all’  atto  pratico  non  sarebbe  attuabile.  — 
La  Commissione  però  non  ommise  di  lodare  l’im- 
pegno col  quale  furono  eseguiti  i singoli  disegni.  „ 

Compiuto  così  r esame  sopra  ognuno  dei  sei 
progetti , la  Commissione  si  aggiornò  all’  indomani 
(19  luglio)  per  la  votazione,  la  quale  risultò  come 
dal  quadro  qui  appresso  dimostrativo  i uumerici  voti 
da  ciascuno  dei  giudici  assegnati  : 
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dPE^OO-ETTZ 

l.“ 

2.“ 

3.“ 

4." 

^ 0 

0. 

6." 

Brunelli 

1 

7 

IO 

9 

s 

1 

_ 1 

5 ! 

Faccioli 

4 

0 

9 

9 

7 

5 

Pretelle 

4 

7 

8 

9 

i 

6 

Samoggia  ..... 

4 

6 

9 

9 

4 

5 

Solmi 

4 

i 

10 

8 

4 

5 

Totale 

20 

33 

46 

44 

36 

26 

Avendo  pertanto  conseguito  il  maggior  numero 
di  punti  il  Progetto  3.°  contraddistinto  col  motto 
Il  Progresso , gli  venne  aggiudicato  il  premio. 

Dalla  disuggellata  scheda  fu  trovato  esserne 
autore  Edoardo  Provasoli  allievo  della  R.  Accade- 
mia di  Milano  , domiciliato  in  Nai:>oli, 

„ Innanzi  però  che  la  Commissione  si  sciogliesse, 
volle  fatta  speciale  menzione  del  Progetto  col  motto 
Uosa,  il  quale  nella  votazione  riuscì  per  soli  due 
punti  inferiore  al  Progetto  premiato  : dolente  di  non 
avere  a sua  disposizione  un  altro  premio  per  ono- 
rare convenientemente  anche  una  tal  opera  e rime- 
ritarne il  suo  autore.  „ 


'roriìiitìi  la  Coininissioiie  agii  ordinari  suoi  mem- 
bri, giudicò  gli  altri  due  concorsi  ciirlandesi  di  Pro- 
s'petiìm  G di  Ornato. 

Nel  primo  di  essi  (astenutosi  dal  giudizio  il 
prof.  Solmi  per  essere  il  concorrente  unico  un  allievo 
suo)  trovò  il  lavoro  esibito,  rappresentante  una  parte 
dell’  interno  della  Basilica  di  S.  Petronio  di  Bologna, 
essere  „ molto  accurato  nella  imitazione  del  vero, 
bene  armonizzato  nell’ insieme  dell’effetto,  segnata- 
mente  nell’  interno  delle  cappelle , la  prima  delle 
quali  lasciar  però  desiderare  una  intonazione  più 
quieta  che  meglio  rendesse  quella  profondità  che  si 
scorge  nelle  altre;  così  nel  grande  piliere  della  na- 
vata principale,  un  tono  di  maggior  forza  nella  parte 
inferiore  che  servisse  a farlo  meglio  risaltare  dal 
fondo  in  cui  vedousi  le  cappelle  predette.  „ 

Dietro  un  tale  esame,  ciascun  membro  della 
Commissione  vi  assegnò  i seguenti  punti  di  merito: 
Lodi  8 — Faceioli  9 — Riccardi  10  — Protche  10 
— Samoggia  10:  in  complesso  47  su  50;  per  cui 
venne  deliberato  il  premio  allo  scopertone  autore 
Gordini  Silvio,  di  Russi. 

Nell’  altro  concorso  dell’  Ornato  per  una  Sala 
di  adunanze  municipali , la  Commissione  riscontrò 
„ essere  come  concetto  generale  , lavoro  commende- 
vole; trovare  però  la  cornice  che  divide  l’altezza 
della  parete  dal  grande  attico,  posta  alquanto  in 
basso,  per  cui  risultar  goffa  e non  bene  proporzio- 
nata alla  sua  lunghezza  ; così  le  erte  alle  porte 
rappresentate  con  variati  marmi  , rimanere  affatto 
isolate  per  non  avere  alcun  richiamo  in  altre  parti. 
Trovò  inoltre  franca  P esecuzione  del  disegno , ma 
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troppo  marcata  la  mancanza  di  gradi  , confessata 
dallo  stesso  autore  in  margine  al  disegno  medesimo, 
pronto  per  sua  dichiarazione  a toglierla  con  ulteriore 
lavoro;  il  che  quando  avvenga,  non  lasciar  l’opera 
alcun  dubbio  di  un  soddisfacente  risultato.  „ 

Votarono  pertanto  Lodi  punti  8 — Faccioli  7 
— Riccardi  8 — Protche  8 ~ Solini  8 ; 39  in  tutto, 
cioè  4 oltre  i sette  decimi  necessari  a conseguire  il 
premio , che  per  ciò  fu  riportato  dal  conosciutone 
autore  Becchetti  Enrico  , di  Argenta. 

IV.  Or  seguitando  1’  argomento  dei  concorsi , 
accennerò  aver  avuto  effetto  in  quest’  anno  nella 
nostra  Accademia  Centrale  quello  delle  Pensioni 
maggiori  triennali  aperto  agli  alunni  delle  tre  Reali 
Accademie  e scuole  artistiche  dell’  Emilia.  I saggi 
esperimentali  dei  concorrenti  furono  eseguiti  con  ogni 
regolarità  ; se  non  che  un  fatto  ad  essi  estraneo 
provocò  la  necessità  legale  della  rinnovazione  del 
parziale  concorso  della  Scultura.  Architettura  fuv- 
vi  un  sol  concorrente  ed  ebbe  contrario  giudizio; 
nella  Pittura  meritò  la  corona  fra  sette  contendenti. 
Preti  Cletofonte  di  Parma,  allievo  di  quell’ Acca- 
demia; cinque  corsero  e ricorsero  l’arringo  della 
Scultura,  dal  quale  usci  vincitore  un  allievo  dell’Ac- 
cademia nostra  Enrico  Barberi  , di  Bologna , che 
raccolse  così  il  frutto  del  suo  perseverante  studio 
attraverso  contrarietà  eh’  ei  seppe  superare  col  ine- 
rito, al  quale  dall’  emiliano  accademico  Giurì,  fu  resa 
luminosa  giustizia.  Una  più  estesa  narrazione  di  que- 
sto concorso  appartiene  agli  atti  delle  tre  Accademie 
unite. 


V.  Dopo  questo,  1’  Accademia  aperse  per  la  se- 
conda volta  ai  suoi  proprii  alunni  quello  delle  pen- 
sioni minori  trimestrali,  assegnando  a cinque  d’essi 
non  oltrepassanti  il  quinto  lustro  e promettenti  la 
miglior  riuscita  fra  le  sette  distinte  facoltà  dell’arte 
insegnate  dall’Accademia,  cioè  pittura,  scultura,  ar- 
chitettura, prospettiva,  decorazione,  paesaggio  e silografia. 
Mancarono  concorrenti  alla  scultura  ed  all’  incisione 
in  legno;  ne  ebbe  quattro  1’ architettura;  altrettanti 
la  pittura;  un  solo  ciascuno  degli  altri  tre  rami 
d’  arte.  Fatti  gli  esperimenti  designati,  regolati  e 
giudicati  dalle  Commissioni  permanenti  , vinser  la 
prova  ed  ottennero  la  piccola  pensione  in  architet- 
tura Tambueini  Francesco,  di  Ascoli-Piceno ; in  pit- 
tura Boschi  Alessandro,  di  Bologna;  in  prospettiva 
Cordini  Silvio,  predetto;  in  paesaggio  Vighi  Corio- 
LANO,  di  Firenze;  in  decorazione  il  concorrente  unico 
non  seppe  meritarla.  — Furon  quindi  destinati  dalia 
Direzione  ad  eseguire  prescritti  mensili  saggi  di  pro- 
fitto l’architetto  a Venezia,  il  pittore  a Firenze,  il 
pi’ospettivista  a Ravenna  ed  il  paesista  alla  Spezia. 

VI.  Dischiuso  così  ai  meglio  avviati  allievi  del- 
r Accademia  un  campo  di  emulazione  in  cui  rinvi- 
gorirsi di  studi  atti  a meritarsi  poi  i maggiori  inco- 
raggiamenti, e quindi  a toccar  la  meta  della  loro 
studiosa  carriera , furono  eziandio  con  lo  stimolo 
delle  consuete  medaglie  scolastiche  animati  gli  esor- 
dienti e i meno  inoltrati  nello  studio  a muovere  con 
coraggio  i passi  nell’ardua  via,  che  dovrà  condurli 
a quella  stessa  meta.  Per  tal  guisa  alla  gradazione 
progressiva  degli  studi  non  manca  una  corrispondente 


gradazione  di  preraii  ; semi  questi  che  è da  augu- 
rare uoii  gettati  in  isterile  ed  ingrato  terreno.  Ecco 
intanto  la  distinta  dei  giovani  che  nelle  rispet- 
tive loro  scuole  mostraronsi  al  giudizio  delle  predette 
Commissioni  i germogli  più  rigogliosi  delle  future 
artistiche  piante  , che  1’  Accademia  coltiva  con  ogni 
amorevole  sollecitudine  e spera  sian  per  crescere  alte, 
robuste  e fruttificatrici  di  onore  a se  e di  gloria  alla 
nazione. 


PITTURA  FIGURATIVA 


pel  bozzetto  d’  iuvenzione 

MalLx\rini  Marcicllo,  di  Osiglia  provincia  di 
Genova , premiato  con  Medaglia. 

Beksani  Leopoldo,  di  Bologna,  onorevole  Men- 
zione. 


pel  Nudo  dipinto 

ZoTTi  Raffaele,  d’ Imola,  premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 

Boschi  Alessandro,  di  Bologna,  onorevole  Men* 
zione. 

pel  Nudo  disegnato 

Barigazzi  Davide,  di  Bologna,  onorevole  Men- 


zione. 
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SCULTURA  STATUARIA 


Sezione  superiore 


Sezione  elementare 

ViVARELLi  Carlo,  di  Ilologna,  j^remiato  con  Me- 
daglia di  prima  classe. 

Ungarelli  Manfredo,  di  Argenta,  con  Medaglia 
di  seconda  classe. 

ARCHITETTURA  SUPERIORE 

Fasori  Luigi  , di  Lecco , premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 

Tamburini  Francesco,  di  Ascoli  Piceno,  con 
Medaglia  di  seconda  classe. 

Faccioli  Pio,  di  Bologna  e 

Cecchi  Stanislao,  di  Pesaro,  col  solo  Diploma. 

Marzocchi  Luigi  , di  Bologna , 

Lionne  Alberto  , di  Carmagnola  e 
*'  Salvian[  Giacomo,  di  Cesena,  onorevole  Men- 
zione. 


DECORAZIONE 

Composizione 

Luminasi  Giulio,  di  Pietro,  di  Medicina,  pre- 
miato con  Medaglia. di  prima  classe. 


Copia  dal  gesso 


Gozzi  Arturo,  di  Bologna,  alunno  del  Collegio 
Ventnroli,  premiato  con  Medaglia  di  seconda  classe. 

Bonvicini  Aristide,  di  Zola  predosa,  provincia 
di  Bologna  , e 

SuppiNi  Augusto,  di  Bologna,  alunno  del  Col- 
legio Ventnroli , col  solo  Diploma. 

Rabbi  Filippo,  di  Bologna  e 

Orlandi  Ugo,  di  Medicina,  allievi  pel  corso 
speciale  di  studi  pel  conseguimento  della  Patente 
Magistrale,  onorevole  Menzione. 

PROSPETTIVA 

Zanotti  Cavazzoni  Coutardo,  di  Venezia,  pre- 
miato con  Medaglia  di  prima  classe. 

CoRNAGLiA  Carlo,  di  Acqui,  con  Medaglia  di 
seconda  classe. 

Trefogli  Riccardo  , di  Torricella  Canton  Ticino, 

Giorgi  Ermenegildo,  di  Bologna,  alunno  del 
Collegio  Ventnroli  e 

De-maria  Mario,  di  Bologna,  onorevole  Menzione. 

PAESAGGIO 

Saggio  dal  vero 

De-maria  Mario,  predetto,  premiato  con  Me- 
daglia di  prima  classe. 

Gheduzzi  Ugo  di  Crespellano,  provincia  di  Bo- 
logna, col  solo  Diploma. 
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Copia 

Honi  Francesco,  di  Bologna,  premiato  con  Me- 
daglia di  seconda  classe. 

STATUE 

Buttazzoni  Ettore,  di  Bologna,  alunno  del 
(Jollegio  Ventnroli,  premiato  con  Medaglia  di  prima 
classe. 

Leoni  Ettore,  di  Modena  e 

Scala  Mansueto,  di  Longiano,  col  solo  Diploma. 


Buttazzoni  Ettore,  predetto,  premiato  con 
Medaglia. 


ELEiViENTI  di  FIGURA 

Copia  dal  rilievo 

Gheduzzi  Ugo,  predetto,  premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 

De-maria  Mario,  predetto,  col  solo  Diploma. 
Gordini  Silvio  , di  Russi , provincia  di  Ravenna, 
Casanova  Serafino,  di  Bologna  e 
Savigni  Secondo  Torquato,  di  Bologna,  onore- 
vole Menzione. 


Ooi^ia  da  stampa 


Maccaferri  Alessandro,  di  Galliei-a,  provincia 
di  Bologna,  premiato  con  Medaglia  di  seconda  classe. 
CORNAGLIA  Carlo  , predetto , col  solo  Diploma. 
Parmeggiani  Carlo,  di  Bologna,  onorevole  Men- 
zione. 


ELEMENTI  DI  ARCHITETTURA 

Bonvicini  Aristide,  predetto,  premiato  con  Me- 
daglia di  prima  classe. 

Capri  Luigi,  di  Bologna,  con  Medaglia  di  se- 
conda classe. 

Bentivogli  conte  Andalò,  di  lloma,  col  solo 
Diploma. 

Monti  Casignoli  Cesare,  di  Bologna, 

Giorgi  Ermenegildo,  predetto  e 

Gitti  Ugo,  di  Bologna,  alunno  del  Collegio 
Ventnroii , onorevole  Menzione. 

ELEMENTI  DI  ORNATO 

Melloni  Romeo,  di  Bologna,  premiato  con  Me- 
daglia di  prima  classe. 

Beghelli  Ulisse,  di  Bologna,  con  Medaglia  di 
seconda  classe. 

Luminasi  Giulio,  di  Vincenzo,  di  Medicina  e 

Franzoni  Augusto  , di  Bologna , onorevole  Men- 
zione. ' 


ELEMENTI  DI  PLÀSTICA  ORNAMENTALE 


Grati  Gaetano,  di  Bologna,  premiato  con  Me- 
daglia di  prima  classe. 

SILOGRAFIA 

Sezione  siipeinox*e 

Cantagalli  Francesco,  di  Imola,  premiato  con 
Medaglia  di  prima  classe. 

Minardi  Silvio,  di  Lngo,  con  Medaglia  di  se- 
conda classe. 

Sabattini  Giovanni,  di  Bologna,  col  solo  Di- 
ploma. 


Sezione  Elementare 

CoLLiNi  Alessandro,  di  Bologna,  premiato  con 
Medaglia  di  prima  classe. 

Beccari  Carlo,  di  Bologna,  con  Medaglia  di 
seconda  classe. 

Veggansi  i saggi  premiati  e di  studio  di  questa 
scuola  uniti  al  presente  libretto. 

VII.  Nè  qui  finivano  i giudizi  artistici  dell’  Ac- 
cademia: venivano  alla  lor  volta  anche  quelli  per 
il  rilascio  delle  Patenti  d’  idoneità  all’  insegnamento 
del  disegno  nelle  scuole  tecniche,  normali  e magi- 
strali del  Regno.  Tre  vi  aspirarono  per  tìtoli,  nove 
per  esperimenti,  c la  Direzione  nominò  a giudicare 


gii  uni  0 gii  altri  i professori  accademici  ingegneri- 
architetti  Protche  cav.  Luigi,  Lodi  cav.  Fortunato, 
Faccioli  Raffaele  e 1’  ornatista  Tito  Azzolini.  — I tre 
primi  aspiranti  furono  giudicati  meritevoli  del  ma- 
gistrale Diploma,  cioè  i signori  Maioli  Camillo,  di 
Ravenna,  Borghi  Francesco  e Facchini  Carlo,  di 
Bologna;  degli  altri  nove  sottoposti  alle  quattro 
prove  determinate  dai  programmi  governativi,  nel- 
F apposita  annuale  sessione  di  esami,  tenutasi  nei 
primi  otto  giorni  dell’  agosto  , tre  fallirono  al  primo 
esperimento,  quattro  al  secondo,  due  soltanto  li 
superarono  tutti  e si  ebbero  patente  di  maestri. 
Furou  essi  Brunetti  Filippo  , di  Bologna  e Luminasi 
Giulio,  di  Pietro,  dì  Medicina.  La  Commissione  esamina- 
trice non  credette  dover  usare  soverchia  indulgenza,  ed 
a ben  giusta  ragione.  Si  tratta  non  di  accordare  prendi 
d’  incoraggiamento , ma  patenti  di  maestri , e per 
conseguenza  non  accordabili  che  a quelli,  i quali  ne 
sappiali  tanto  da  poterlo  bene  insegnare  in  pubbliche 
scuole  destinate  a creare  buoni  artisti  industriali  che 
la  Nazione  reclama  per  mettersi  al  livello  delle  altre, 
le  quali  per  averne  molti  e degli  eccellenti  raggiun- 
sero un  eminente  grado  di  prosperità  e di  ricchezza. 
E tanto  più  si  giustifica  il  giudizio  della  prefata 
Commissione  in  quanto  che  i candidati  per  esperi- 
menti non  possedevano,  come  gli  altri  per  titoli, 
una  scorta  di  onorevoli  testimonianze  nel  pubblico 
insegnamento  ; ma  giovanissimi , avevano  dinanzi  a 
se  tempo  a studiare  per  approfondirsi  nelle  materie 
richieste  per  essere  abilitati  al  predetto  insegna- 
mento. 


Nolhi  precedente  sessione  esaminatrice  fn  tenuto 
lo  stesso  sistema , e un  giovane  venuto  da  Urbino 
che  aveva  potuto  superare  le  tre  prove  pratiche,  ri- 
masto inferiore  a sè  stesso  nell’  ultima  dell’  esame 
verbale,  in  cui  dovea  dar  ragione,  con  ordine,  chia- 
rezza e proprietà,  delle  pratiche  usate  nelle  eseguite 
prove,  non  potè  j^er  ciò  ottenere  la  patente;  ma 
come  fallendo  a una  tal  prova , può  il  candidato 
essere  ammesso  ad  un  esame  di  riparazione,  cosi 
studiò  tutto  r anno,  e tornò  in  questa  sessione  a 
subirlo , e lo  subì  vittoriosamente  , si  che  potè  con- 
seguire il  documento  che  lo  attesta  maestro.  Questo 
giovane  che  non  si  smarrì  pel  fallitogli  esperimento, 
e ne  trasse  invece  stimolo  a rinforzarsi  con  lo  studio 
fu  r urbinate  Spettimi  Maeiano,  di  cui  mi  è piaciuto 
narrare  il  caso,  e il  fatto  che  lo  onora,  perchè  serva 
d’  imitabile  esempio. 

Ben  è chiaro  che  ove  si  rilasciassero  le  magi- 
strali patenti  con  la  maggiore  facilità  e correntezza, 
quest’  esse  perderebbero  d’  importanza  e di  credito; 
si  tradirebbero  gli  stessi  aspiranti,  non  che  il  paese 
e il  Governo , che  volle  affidato  alle  Accademie  di 
belle  arti  il  provvido  intendimento  suo  di  giovare 
per  tal  mezzo  allo  sviluppo  delle  arti  del  disegno 
applicato  alle  industrie  manifatturiere  e meccaniche. 

Ho  voluto  questo  notare,  affinchè  i giovani  che 
in  avvenire  intendessero  aspirare  al  magistrale  Di- 
ploma, sappiano  che  i relativi  esami  nell’ Accademia 
di  Bologna  sono  serii,  e per  ciò  non  vogliali  fare 
troppo  a fidanza  con  sè  stessi  nell’  affrontarli. 


■Al 

Vili.  Passando  ad  altri  argomenti  , dirò  che 
r Accademia  ebbe  in  quest’  anno  parecchi  attestati 
di  deferenza  e di  affetto,  perocché  videsi  donata  di 
oggetti  per  essa  lei  di  un  particolare  interesse.  Fra 
le  pitture  indemaniate  a Milano  trovavasi  un  ritratto 
di  Francesco  II  d’Austria  dipinto  da  Pelagio  Palagi, 
gloria  artistica  bolognese,  e P Eccellenza  del  Ministro 
Comm.  Cesare  Correnti  subito  pensò  potesse  tornar 
gradito  all’  Accademia  di  Bologna,  cui  P offerse,  e 
per  vero  riuscì  P offerta  graditissima,  stantechè 
P Accademia  nostra  nulla  possedeva  del  rinomato 
pittore  che  gik  fu  allievo  suo,  e quindi  ad  essa 
stessa  appartenente.  — Del  gentile  e generoso  pen- 
siero voglionsi  qui  a Lui  resi  i ben  dovuti  ringra- 
ziamenti. 

Oltre  il  dono  di  questo  ritratto , largheggiando 
Egli  con  un  suo  egregio  sussidio , pose  la  Direzione 
accademica  in  istato  di  acquistare , come  acquistò 
cinque  Cartoni  dell’  altro  celebre  pittore  Andrea 
Appiani,  stimati  da  due  distintissimi  artisti  della 
milanese  Accademia  Francesco  Haye^  ed  Antonio  Gaimi. 
Per  tale  acquisto  la  suppellettile  accademica  si  au- 
mentò di  disegni  originali  di  uno  dei  principali  artisti 
che  in  sul  chiudersi  del  secolo  passato,  tolsero 
P arte  al  delirante  barocco , e la  incamminarono 
per  la  via  del  classicismo  antico  verso  la  sua  ristali- 
razione.  Due  di  essi  rappresentano  Pugillatori  e Di- 
scoboli; altri  due,  uno  Muzio  Scevola  nella  tenda  di 
Porsenna,  V altro  la  Continenza  di  Scipione,  disegnati 
tutti  quattro  pei  corrispondenti  dipinti  a fresco  ese- 
guiti nel  Reai  Palazzo  di  Corte  di  Milano  ; il  quinto 


una  (jxlorìa  ilipiiita  ad  olio  dall’  A^ppiani  in  un  quadro 
per  la  Chiesa  d’ Alzano , in  cui  figurò  rincontro 
di  Giacobbe  con  Rachele.  — Questi  Cartoni,  se  non 
sono  oggi  pel  loro  stile  convenzionale  da  osservarsi 
a studio , sono  però  documenti  storici  dell’  arte , 
pregevoli  ed  utili  sempre  in  un  Istituto  , dove  1’  arte 
stessa  s’  insegua  e s’  impara,  e dove  non  può  non 
interessare  il  conoscere  per  testimonianze  visibili , 
le  varie  sue  fasi  nella  successione  dei  tempi. 

IX.  A questi  Cartoni  del  milanese  pittore  un 
altro  se  ne  aggiunse  del  bolognese  Najìoleonc  Angiolini 
da  morte  rapito  in  cj[uest’ anno  il  19  di  giugno, 
donato  dalla  di  lui  sconsolata  vedova  Maria  Alclro- 
vandi  all’  Accademia.  Del  qual  grazioso  dono  se  ne 
rendono  alla  cortese  donatrice  debite,  sincere,  pub- 
bliche grazie.  Ella  cosi  porgeva  a me  occasione , 
seblien  dolorosa,  di  memorare  in  queste  carte  il 
compianto  marito  suo , 1’  antico  mio  collega  accade- 
mico, il  valente  artista,  ultimo  rappresentante  di 
quella  scuola  che  ebbe  per  antesignani  i Gandolfi , 
la  quale  quantunque  ammanierata,  era  pur  sempre 
piena  di  profondo  sapere  e di  un  gusto  particolare. 
Il  regalato  disegno  originale,  condotto  con  invidia- 
bile maestria  e semplicità  di  contorni  e di  chiaro- 
scuro, fu  da  lui  fatto  pel  sipario  del  maggior  teatro 
della  città,  dipinto  a tempera  stupendamente,  pe- 
rocché nel  trattare  un  tal  genere  di  pittura  non 
aveva  eguali  dopo  il  Franceschini  ; ond’  egli  ebbe 
continuo  a decorare  di  figure  quando  chiese , quando 
teatri  e quando  sale  di  signorili  palazzi , per  cui 
moltissime  sono  le  opere  sue  in  Bologna,  le  quali 


essendo  di  uno  stile  ben  marcato  e tutto  suo  })ro- 
prio,  mi  dispensano  da  minate  citazioni.  Sebbene 
da  oltre  un  decennio  non  più  appartenente  all’  Ac- 
cademia, io  non  doveva  tacere  di  lui  suo  distinto 
allievo  e dalla  quale  meritò  nel  1824  la  quadrien- 
nale pensione  dell’  Alunnato  di  Roma;  due  anni 
dopo  il  maggior  premio  pel  suo  quadro  ad  olio  — Il 
Conte  Carmagnola  Generale  de’  veneziani  tradotto  al 
supplizio  viene  incontrato  dalla  moglie  e due  figlie.  — 
e nel  1838  la  cattedra  di  elementi  di  figura,  che  tenne 
fino  al  1860.  Nel  qual  anno  memorabile  per  gli  avveni- 
menti politici  che  portarono  l’annessione  delle  Provin- 
cie dell’Emilia  all’Italia  superiore,  gli  fa  dato  dal  dit- 
tatoriale Governo  annessionista,  nel  ricostituire  eh’ esso 
fece  r Accademia  , onorato  riposo.  Per  il  qual  fatto 
se  non  ebbe  a risentirsene  dal  lato  economico,  non 
fu  così  naturalmente  dal  lato  morale,  essendo  pur 
sempre  doloroso  il  doversi  staccare  da  persone  e da 
oggetti  che  per  molto  tempo  e per  lunga  consue- 
tudine diventano  quasi  un  bisogno  della  vita , e tale 
era  per  lui  la  sua  scuola,  che  per  22  anni  aveva 
sostenuta  con  ogni  amorosa  cura.  Ma  i tempi  sor- 
gevan  nuovi,  sorgeva  P elemento  giovane  a sover- 
chiare il  vecchio,  conseguenza  inevitabile  di  ogni 
politico  rivolgimento,  e nuove  dottrine  artistiche  si 
predicavano  contro  qualunque  altra  che  non  fosse 
basata  su  principii  informati  ad  un  arido  e servile 
naturalismo  , onde  ne  conseguiva  che  quelli  professati 
dall’  Angiolini  non  potevano  non  essere  a.vversati, 
tanto  più  in  quanto  che  ragionevolmente  eran  te- 
nuti dannosi  al  buon  indirizzo  primordiale  della  gio- 
ventù affidato  ai  suoi  ammaestramenti.  Ma  se  gli 


cessò  r insegnamento  ufficiale,  non  gli  cessarono  le 
commissioni  di  lavori  che  seguitò  a condurre  con  lo 
stesso  vigore  de’  suoi  anni  migliori  fin  quasi  agli 
estremi  di  sua  vita,  che  gli  durò  74  anni.  — Al 
suo  funere  celebrato  nella  chi.esa  parrocchiale  di  S. 
Paolo,  dov’ egli  poco  innanzi  aveva  dipinto,  assi- 
sterono dolenti  gli  amici  e parecchi  accademici.  Il 
paroco  di  S.  Sigismondo , altro  ternpio  che  abbellì 
delle  ultime  sue  pitture , gli  volle  perciò  dopo  un 
mese  in  presenza  di  esse  rinnovate  solenni  esequie, 
con  lo  stesso  concorso  di  estimatori  e di  amici , fra 
i quali  debbo  notarne  un  antico  suo  costante  e te- 
nerissimo , r egregio  pittor-paesista  Giuseppe  Felletti 
per  avere  aneli’  egli  in  suo  particolare,  dietro  un 
espressogli  mio  desiderio , graziosamente  donato  al- 
r Accademia  nostra  un’  erma,  sculta  da  Innocenzo 
Giungi,  del  pittore  Gioamhattista  Frulli,  che  fu  il 
maestro  degli  elementi  del  disegno  figurativo  pre- 
cessore del  memorato  Angiolini.  Così  1’  Accademia 
di  quel  suo  professore  di  onorata  memoria,  mercè 
r esimio  donatore,  che  qui  solennemente  ringrazio, 
conserverà  in  perpetuo  1’  effige  fra  le  altre  che  pos- 
siede di  maestri  che  le  appartennero. 

Nè  questa  fu  la  sola  effige  che  ci  venisse  re- 
galata: altri  due  ritratti  di  altri  due  già  professori 
dell’  Accademia , ci  vennero , da  Elisa  Alberi,  uno 
dell’  avo  suo  Francesco,  1’  altro  del  proprio  padre 
Clemente,  entrambi  da  questo  dipinti,  due  professori 
che  successivamente  tennero  per  oltre  un  mezzo 
secolo  il  maestrato  della  jDittura  figurativa;  onde 
anche  a quest’  altra  cortesissima  donatrice  vuoisi 
qui  reso  un  pubblico  tributo  di  grazie  riconoscenti. 


Finalmente  la  collezione  delle  iinagini  degli  ac- 
cademici si  accrebbe  di  quella  dell’  illustre  attuale 
Direttore  dell’  Accademia  Comm.  Carlo  Arienti,  pla- 
sticata dal  giovane  scultore  Barberi , pensionato 
triennale  di  cui  dissi , e da  lui  presentatagli  in  segno 
di  venerazione  e di  grato  animo  nella  ricorrenza 
del  suo  compleanno.  L’  ottimo  effigiato,  sebben  ri- 
pugnante per  grande  modestia  a ricevere  di  cosiffatte 
dimostrazioni , pure  per  1’  onore  dell’  egregio  allievo, 
accondiscese  a prestarsi  perchè  potesse  finirla  col- 
r originale  davanti,  cosicché  riuscita  imagiue  vera 
e viva,  l’Accademia,  a cui  egli  la  destinava,  ha 
in  perpetuo  assicurate  le  di  lui  sembianze. 

X,  Non  mi  resta  più  che  riferire  le  nomine 
fatte  dall’  Accademia  in  quest’  anno.  Nell’  Adunanza 
generale  del  13  gennaio,  nominò  socio  d’  onore  il 
conte  cav.  Pompeo  Ghepardi,  professor-segretario  del- 
l’Istituto artistico  delle  Marche,  distinto  scrittoi’  d’arte 
e dell’  arte  benemerito  quale  istitutore  e presidente 
perpetuo  dell’Accademia  Baffaello  di  Urbino  e redattore 
a un  tempo  di  un  periodico  intitolato  dal  sovrano 
pittore.  Nell’  adunanza  del  24  maggio,  nominò  pa- 
rimente soci  onorari  1’  ingegnere  ardi.  Ferdinando 
Mascanzoni,  autore  di  un  lodato  progetto  di  teatro 
per  la  città  di  Palermo,  messo  nel  noto  concorso 
mondiale  già  aperto  da  quel  Municipio  ; il  pittore 
paesista  Alfonso  Manfredi,  e i già  pensionati  del- 
i’  Accademia  Luigi  Crivelucci,  ora  professore  di 
architettura  in  Urbino,  e Alessandro  Massarenti, 
scultore;  e nell’adunanza  del  10  giugno  successivo 
il  cav.  Gaetano  Lodi  , pittore  ornatista  della  Regia 


Corte.  — tu  questa  stessa  adunanza  confermò  la 
proposta  di  nomina  della  consorella  Accademia  di 
Modena  di  un  nuovo  professore  di  paesaggio  nel- 
r Accademia  stessa  nella  persona  dell’  egregio  artista 
cav.  Mario  Di  Scovolo,  in  sostituzione  del  defunto 
professore  Giovanni  Susani.  Quindi  promosse  dal  grado 
di  socio  a quello  di  professore  onorario  1’  Aiuto  della 
scuola  di  architettura  superiore  nell’  Università  Fran- 
cesco Bernasconi  , completando  così  con  lui  il  numero 
dei  proprii  membri  d’  onore  con  voto,  determinato 
a trenta,  oltre  quello  dei  professori  effettivi. 

L’  Accademia  di  Bologna  , per  ciò  che  è da  lei, 
non  tralascia  di  adempiere,  a tenore  delle  leggi  che 
la  governano , il  còmpito  proprio , testimoni  gli  atti 
che  ho  riferiti.  Non  è dubbio  che  qualora  esse  leggi 
provvedessero  più  completamente  ai  bisogni  delle 
nostre  arti  e degli  studi  loro , più  sicuramente  po- 
trebber  render  allo  Stato  il  frutto  condegno  della 
spesa  che  per  essi  il  suo  bilancio  sopporta,  e al 
tempo  stesso , se  amorosamente  curati  e validamente 
protetti , farsi , come  debbono , promotori , cooperatori 
e sostegno  di  civiltà,  di  ricchezza  e di  grandezza 
nazionale. 


GESAllE  MASINI,  Segretario. 


SAGGIO  DEL  UT  .VNNO 


Cav.  Comm.  Prof.  CARLO  ARIENTI 

DireHore  di  quesfa  R.  Accndemia. 


SABATTINI  GIOVANNI  dì  Bolojii’nfi. 
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SAGGIO  DEL.  Ili  ANNO. 


Cav.  LUIGI  MERCANTINI 


(jià  professore  di  storia  , critica  artistica  ecc.  in  questa 


B.  Accademia . 


CANTAGALLI  FRANCESCO  d’ Imola. 
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Trastulli  infautili. 


CANTAGALLI  FHANCESCO  d'  Imola. 
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Maschera  di  Napoleone  I. 
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CONCORSO  ELEMENTARE  ( l^reiiiio  di  I.  Classe  ) 


Scherma  alla  navaia  ( Costumi  spagnuoli  ). 


COLLINI  ALESSANDRO  di  Bologna 


CONCORSO  ELEMENTARE  ( di  H.  ('lusse 


Il  GRittarero  6 la  Ballerina  ( Costuììii  spcignuoìi  ). 

BECCA  RI  CARLO  di  Bolo-iia. 
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SAGGIO  DEL  1.  ANNO 


La  Colazione  della  Zingara  ( Costumi  spafpnwìi  ) 

COLLINI  ALESSANDRO  di  Bolog 
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II  Cenciaiuolo  ( Coffìinìi  gìaj^povesi ). 


BEC'CARI  CARLO  di  Bolog'iia. 


Bologna  1871.  Eegia  Tipografia. 
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RELAZIONE 


L augurio  eh’  io  mi  faceva  nel  chiudere  la  Re- 
lazione del  passato  anno  si  avverò.  I premii  della 
istituzione  curlandese  vennero  dalla  civica  Rappresen- 
tanza riformati  tanto  in  senso  aumentativo  del  lor 
valore,  quanto  in  quello  del  non  tenerli  in  avanzo, 
ma  di  duplicarne  il  valore  stesso,  quando  non  ven- 
gano assegnati,  o ad  essi  manchino  concorrenti.  Par- 
ticolar  promotore  di  tale  riforma,  mi  compiaccio 
deir  esito  applaudito  dall’  intera  Accademia.  Il  Mu- 
nicipio con  tale  atto  non  poteva  meglio,  nè  più  de- 
gnamente onorare  la  memoria  del  Duca  Pietro  di 
Curlandia  fondatore  benemerito  della  istituzione,  e 
resta  solo  che  i nostri  giovani  artisti,  ora  più  vigo- 
rosamente stimolati,  vogliano  renderle  in  gara  feconda 
pari  onoranza  con  le  opere  loro. 


4 


Il  moviniciito  scolastico  di  quest’  auuo  fu  maggiore 
deir  aiiteeedeiite:  00  furouo  iscritti  ad  intraprendere 
e 80  a continuare  gli  studi,  in  tutto  19  più  delFanno 
passato.  Dei  giovani  ammessi  54  studenti  universitari 
applicarono  all’ architettura  superiore,  12  alla  pittura 
figurativa  e 3 alla  scultura  statuaria,  gli  altri  alle 
altre  varie  e diverse  discipline  sussidiarie  ed  affini 
elementari  e superiori:  79  provinciali,  52  forestieri. 

Un  nuovo  ed  importante  compito  venne  dal  Go- 
verno, in  forza  del  R.  Decreto  14  Aprile  1869,  affi- 
dato all’Accademia,  diretto  ad  assicurare  la  capacita 
dei  maestri  delle  arti  che  concorrono  a creare  ed  a 
perfezionare  1’  operaio  in  quelle  industrie  che  si  ba- 
sano sulle  norme  del  disegno  specialmente  meccanico 
ed  ornamentale  e ricevono  di  riflesso  dalle  arti  del 
bello  visibile  1’  eleganza  e il  buon  gusto. 

A questo  intento  venne  istituito  e regolato  un 
Corso  speciale  e biennale  di  analoghi  studi,  fermati 
in  Programmi  governativi,  autorizzata  la  Direzione 
deir  Accademia  ad  ammettervi  quelli  che  il  vogliano 
intraprendere,  ad  eleggere  i giudici  degli  esperimenti, 
o degli  equivalenti  titoli  degli  aspiranti,  e quindi  a 
rilasciar  loro  patenti  d’ idoneità  all’  insegnamento  del 
disegno  nelle  scuole  tecniche,  normali  e magistrali 
del  Regno. 

Procedutosi  in  Sessione  apposita  ad  esami  di  am- 
missione al  Corso,  cinque  giovani  egregiamente  li 
superarono,  onde  furono  ammessi  ad  esercitarlo. 

Potendosi  poi  in  ogni  tempo,  cioè  anche  fuori 
delle  ordinarie  sessioni  annuali,  concorrere  alla  pa- 
tente per  titoli,  ne  vennero  di  questi  ad  intervalli 
presentati,  che  presi  ad  esame  in  parziali  Sedsute, 
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poterono  esser  giudicati  plausibili  quelli  dei  signori: 

liberi  Gaetano,  di  Urbino, 

Marchesi  Giangiorgio,  di  Lodi, 

Magazzari  Giovanni,  di  Bologna, 

Marini  Dato,  di  Kavenna, 

e quindi  meritamente  ottenere  il  magistrale  Diploma. 

Pubblicatasi  infine  una  Sessione  esaminatrice  per 
quelli  che  avessero  voluto  aspirare  per  via  di  prove 
al  conseguimento  della  patente  anche  senza  aver  fatto 
il  Corso  speciale;,  nominati  esaminatori  i professori 
accademici  signori  Protche  ingegnere  cavalier  Luigi, 
Lodi  cav.  Fortunato,  Faccioli  ingegner  Kaffaele  e 
Tomaselli  Contardo,  se  ne  presentarono  7 venuti  da 
varie  città  d’Italia.  Fu  aperta  la  Sessione  il  22  e 
chiusa  il  27  Agosto.  Condotta  essa  con  ogni  debita 
regolarità  e solennità,  e conscienziosamente  penetrati 
i giudici  della  grave  responsabilità  loro  verso  il  Go- 
verno, il  paese  e l’avvenire  di  studi  che  tanto  do- 
vranno contribuire  alla  prosperità  industriale  della 
Nazione,  pronunciarono  giudizio  pel  quale  non  riu- 
scirono patentati  maestri  che  quattro,  che  voglionsi 
pur  qui  nominati  a cagion  d’  onore  : 

Masciotti  Angelo,  di  Monsanpietrangeli  — Ascoli 
Piceno. 

Ghinelli  Antonio,  di  Santarcangelo. 

Nini  Pietro,  di  Gubbio. 

Salvi  Francesco,  di  Foligno. 

Nel  frattanto  che  la  Direzione  accademica  adem- 
pieva così  il  novello  incarico  ad  essa  affidato,  usciva 
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dall’  Eccellenza  del  Ministro  delle  Finanze  italiane  un 
progetto  di  legge  intitolato  — Provvedimenti  per  il 
pareggio  — col  quale  riguardo  all’  istruzione  pubblica, 
proponeva  al  Parlamento  di  passare  le  Accademie  di 
belle  arti  a carico  dei  Comuni  e di  staccare  da  esse 
le  Pinacoteche.  Ciò  produsse  nei  principali  Istituti 
artistici  governativi  una  penosa  impressione,  e 1’  Ac- 
cademia di  Milano  a scongiurare  il  danno  gravissimo 
che  ad  essi  sarebbe  derivato  da  un  tal  passaggio  e 
distacco,  sorse  prima  propugnatrice  degl’  Istituti  stessi 
nell’  interesse  del  decoro  e dell’  avvenire  dell’  arte 
italiana.  Partecipata  per  voto  la  sua  ragionata  mo- 
zione anche  all’  Accademia  di  Bologna,  questa  piena- 
mente aderì,  applaudendo  all’  opportuna  iniziativa 
presa  in  argomento  di  tanta  importanza  dalla  mila- 
nese, con  cui  ha  comunanza  di  origine,  di  storia,  di 
condizioni  e _d’ intenti:  lieta  che  la  sua  adesione  ve- 
nisse simultaneamente  corrobora, ta  da  voto  conforme 
di  altre  Accademie. 

Doveva  aver  luogo  in  quest’  anno  fra  noi  la  con- 
sueta triennale  Esposizione  di  belle  arti  con  premii 
ai  migliori  espositori  e contemporaneamente  il  con- 
corso degli  allievi  delle  Accademie  dell’  Emilia  alle 
pensioni  triennali;  ma  la  consorella  Accademia  di 
Parma  prendendo  motivo  dalla  inaugurazione  di  una 
statua  in  quella  città  al  suo  grande  luminare  della 
pittura , il  Coreggio,  volle  ampliare  una  tale  solennità 
con  una  estesa  mostra  nazionale  di  belle  arti,  e con- 
vocarvi a un  tempo  un  primo  Congresso  artistico 
italiano.  Appoggiata  una  tanta  festa  artistica  dal 
Ministero  dell’Istruzione  pubblica,  come  la  prima  di 
altre  successive  da  celebrarsi  per  turno  in  altre  città 
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aventi  Accademie  governative,  fu  deliberato  che  la 
bolognese  emiliana  Esposizione  triennale  dovesse  fon- 
dersi nell’ italo-parmeuse,  riservato  però  alla  nostra 
Accademia  il  diritto  del  concorso  locale  alle  pensioni 
maggiori  da  esperimentarsi  nella  prima  meta  del 
Novembre,  ad  evitare  la  coincidenza  di  esso  con  le 
faccende  solenni  di  Parma  nei  due  precedenti  mesi. 

Intanto  che  giovani  allievi  dell’  Accademia  più 
avanzati  negli  studi  avevano  così  maggior  tempo  a 
meglio  prepararsi  per  entrare  con  più  vigore  nel  su- 
premo arringo  destinato  a coronarli  artisti , la  Dire- 
zione dell’  Accademia  nell’  intendimento  di  vieppiù 
incoraggiare  e promuovere  lo  studio  degli  altri  meno 
inoltrati  e più  distinti  alunni , posta  in  condizione 
dal  superior  Ministero  di  poter  disporre  di  occorrenti 
mezzi,  potè  aprire  anche  il  concorso  alle  pensioni 
minori  trimestrali,  disposte  dallo  Statuto  accademico, 
e non  potute  prima  attuare.  Scopo  di  esse  procurare 
agli  alunni  stessi  il  vantaggio,  usufruttando  il  tempo 
delle  vacanze,  di  osservare  e studiare  i migliori  esem- 
plari dell’  arte  esistenti  in  altre  città  d’ Italia  e di 
farsene  un  tesoro  di  ricordi. 

La  nuova  palestra  fu  loro  dischiusa,  sotto  pre- 
stabilite speciali  discipline,  nella  pittura,  scultura, 
architettura,  decorazione  ed  intaglio  in  legno.  Nella  pri- 
ma entrarono  a cimentarsi  quattro,  nessuno  nella 
seconda,  nell’architettura  uno  ed  uno  nella  decora- 
zione, non  presentatosi  alcun  allievo  dell’ Accademia 
intagliatore  in  legno. 

Le  Commissioni  permanenti  annuali  giudicarono 
gli  esperimenti  del  Concorso.  Si  componevano  esse 
per  la  figura  dei  professori  Giulio  Cesake  Fereari, 
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Antonio  cav.  Mozzi,  Paolo  Allotti,  Antonio  comm. 
PucciNELLi  e Salvino  cav.  Salvini:  Supplenti  Cesare 
Masini  e Carlo  comm.  Arienti;  per  P architettura  dei 
professori  Raffaele  ing.  Faccioli,  Contardo  Tomaselli, 
Elbino  Riccardi,  Protche  cav.  ing.  Luigi  e Fortu- 
nato cav.  Lodi:  Supplenti  Valentino  Solmi  e Tito 
Azzolini.  Dai  rispettivi  loro  giudizi  emerse  vincitore 
in  pittura  I^allarini  Fiflarcello,  di  Osiglia,  Provincia 
di  Genova , e meritarono  il  premio  della  pensione , 
sebbene  senz’emuli.  Fontana  Lorenzo,  di  Bologna  in 
architettura,  e Becchetti  Enrico,  di  Argenta  nella 
decorazione.  La  Direzione  destinò  a.  campo  di  studio 
pei  tre  pensionati  Venezia,  maestra  prima  del  colo- 
rito pittorico  e doviziosa  insieme  di  eletti  monumenti 
architettonici  e di  squisiti  esemplari  ornamentali. 

A questi  incoraggiamenti  tennero  dietro  da  ultimo 
gli  altri  usuali  delle  medaglie  scolastiche  aggiudicate 
dalle  prenominate  Commissioni  permanenti  agli  alunni 
in  tutti  i gradi  dello  studio,  ed  ecco  l’elenco  nomi- 
nativo dei  giovani  premiati: 

|^ITTUU,A  FIGURATIVA 

pel  hoszetto  cV  invenzione 

Pagan  de’  Paganis  Euclide,  di  Verona,  premiato 
con  Medaglia. 

Rlallarini  l^arceiio,  di  Osiglia,  provincia  di  Genova, 
col  solo  Diploma. 

pel  Nudo  dipinto 

Canarini  fi^larcello,  predetto,  premiato  con  Meda- 
glia di  prima  classe. 


Bonesi  Eugenio,  di  Bologna,  col  solo  Diploma. 
pel  Nudo  disegnato 
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Zotti  Raffaele,  d’ Imola,  premiato  con  Medaglia  di 
seconda  classe.  1 

Bersani  Leopoldo,  di  Bologna,  col  solo  Diploma. 


^CULTUF^A 


STATUARIA 


Mancati  i saggi  del  Bozzetto  d’ invenzione  e del 
Nudo , la  Commissione  assegnò  un  Diploma  speciale 
d’  onore  pel  progresso  dimostrato  coi  loro  saggi  a 

Propersi  Luigi,  di  Recanati. 

Barberi  Enrico,  di  Bologna. 


Sezione  elementare 


Vivarelli  Carlo,  di  Bologna,  premiato  con  Medaglia. 

y^RCHITETTU^A  ^UPERIOF^E 

Saggi  d’ invenzione 

Corderò  Lorenzo,  di  Priocca,  provincia  di  Cuneo, 
premiato  con  Medaglia  di  prima  classe. 

Righi  Augusto,  di  Bologna,  con  Medaglia  di  se- 
conda classe. 

Barbiani  Giovanni,  di  Forlì,  col  solo  Diploma. 

Rossi  Gaetano,  di  Faenza,  e 

Rossi  Enrico,  di  Bologna,  onorevole  Menzione, 
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pECOP^AZIONE 

Copia  dal  gesso 

iVlaiari  Francesco,  di  Bologna,  premiato  con  Me- 
daglia di  prima  classe  per  un  saggio  a tempera. 

Casanova  Serafino,  di  Bologna,  con  Medaglia  di 
seconda  classe  per  nn  lavoro  all’  acquarello. 

Gheduzzi  Ugo,  di  Crespellauo,  provincia  di  Bologna, 
e Zanotti  Cavazzoni  Contardo,  di  Venezia,  col  solo 
Diploma. 

Rabbi  Filippo,  di  Bologna  e Orlandi  Ugo,  di  Medi- 
cina, onorevole  Menzione. 

pi^SPETTIYA 

Rabbi  Filippo,  predetto,  premiato  di  Medaglia  di 
prima  classe. 

Paesaggio 

Luatti  Pietro,  di  S.  Pietro  Capo  fiume,  provincia 
di  Bologna,  premiato  con  Medaglia  di  prima  classe. 

Gheduzzi  Ugo,  predetto,  con  Medaglia  di  seconda 
classe. 

Vighi  Coriolano,  di  Firenze,  col  Diploma. 

Be-!VlarÌa  Icario,  di  Bologna,  Menzione  onorevole. 

^TATUE 

Barigazzi  Davide,  di  Bologna,  premiato  di  Meda- 
glia di  seconda  classe. 

[Minardi  Silvio,  di  Lngo,  col  solo  Diploma. 


y\NATO;v\lA 
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Leoni  Ettore,  di  Modena,  premiato  con  Medaglia. 
Vivarelli  Carlo,  predetto,  Menzione  onorevole. 


^LEMENTI  DI  j^IGURA 

Copia  dal  rilievo 


Piagosi  Vincenzo,  di  Belvedere  Estense,  premiato 
con  Medaglia  di  prima  classe. 

Blanc  Francesco,  di  Bologna,  con  Diploma. 

Leoni  Ettore,  -predetto,  con  Diploma  straordinario. 


Copia  da  stampe 

Cordini  Silvio,  di  Russi,  premiato  di  Medaglia  di 
seconda  classe. 

Casanova  Serafino,  predetto,  con  Medaglia  di  se- 
conda classe  straordinaria. 

Gheduzzi  Ugo,  predetto,  con  Diploma. 

De-Maria  Mario,  predetto,  onorevole  Menzione. 

^DEMENTI  DI  ^RCHITETTURA 


Savigni  Secondo  Torquato,  di  Bologna,  premiato 
con  Medaglia  di  prima  classe. 

Trefogli  'Riccardo,  di  Torricella,  Canton  Ticino, 
con  Medaglia  di  seconda  classe. 

Gordini  Silvio,  predetto,  col  Diploma. 

Mongardi  Anseimo,  di  Riolo  (Ravenna)  col  Diploma. 

Monti  Casignoli  Cesare,  di  Bologna;  Bentivoglio 
Conte  Andalò,  di  Roma;  Capri  Luigi,  di  Bologna;  Pia- 
gesi  Vincenzo,  predetto:  Menzione  onorevole. 
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^LEMENTI  DI  PANATO 

Bon vicini  Aristide,  di  Zola  Predosa,  provincia  di 
Bologna,  premiato  di  Medaglia  di  prima  classe. 

IVlonti  Casignoli  Cesare,  predetto,  con  Medaglia  di 
seconda  classe. 

Lu  minasi  Giulio,  di  Medicina,  col  Diploma. 
[VIongardì  Anseimo,  predetto,  e felloni  Romeo,  di 
Bologna:  onorevole  Menzione. 


Sezione  superiore  . 

Minardi  Silvio,  predetto,  premiato  con  Medaglia 
di  prima  classe. 

Sabattini  Giovanni,  di  Bologna,  con  Medaglia  di 
seconda  classe.  (Veggansi  gli  uniti  saggi  a stampa). 

Con  questa  premiazione  fu  chiuso  P anno  scola- 
stico, i di  cui  risultati  riuscirono  più  che  per  B ad- 
dietro soddisfacenti  e promettenti. 

L’ Accademia  infine  illustrò  il  proprio  Albo  dei 
Soci  d’  onore  con  una  celebrità  artistica,  P incisore 
Tommaso  Iuvara-Aloysio. 

Possano  i tempi  sopravvenuti  deplorabilmente  gra- 
vissimi, riprendere  quella  calma  che  è troppo  neces- 
saria allo  sviluppo  ed  alla  vita  dei  pacifici  studi;  e 
che  alla  guerra  sterminatrice  di  popoli  succeda  quella 
incruenta,  umanitaria  combattuta  nel  campo  fecondo 
della  scienza  e dell’  arte  che  fa  progredire  e non  in- 
dietreggiare la  civiltà. 

1.  Settembre  1870. 

CESARE  MASINI  Segretario. 
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RELAZIONE 


i numero  dei  giovani  inscritti  quest’anno  per  le 
varie  scuole  dell’ Accademia  salì  a 130,  aumentato 
di  16  da  quello  dell’anno  precedente.  Di  essi  46 
non  appartenenti  alla  provincia,  69  ammessi  a 
continuare  gli  studi,  61  a principiarli. 

Del  profitto  degli  uni  e delle  promesse  degli 
altri  giudicarono  le  Commissioni  permanenti  come 
di  pratica,  le  quali  quest’anno  erano  composte 


PER  LA  FIGURA 


dei  professori  Ferrari  Giulio  Cesare,  Wluzzi  cav.  Antonio, 
Arienti  comm.  Carlo,  Aleotti  Paolo,  Putti  Wassimiliano  — 
Supplenti  Nasini  Cesare,  Puccinelli  comm.  Antonio. 
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PKll  1/  ARCIIITK'J’TTIRA 


dei  professori  Protche  cav.  Luigi,  Lodi  cav.  Fortunato, 
Tomaselli  Contando,  Faccioli  ingegnere  Raffaele,  Solmi 
Valentino  — Supplenti  àzzolini  Tito,  Riccardi  Elbino. 

Il  risultato  del  giudizio  loro  si  ha  nella  seguente 

PREMIAZIONE  SCOLASTICA 
Pittura  figurativa 

pel  bozzetto  d’ invenzione 

Boschi  Alessandro,  di  Bologna,  premiato  con  Me- 
daglia. 

Pagan  de’ Paganis  Euclide,  di  Verona,  col  solo  Di- 
ploma. 

pel  Nudo  dipinto 

Righetti  Desiderio , di  Bologna,  premiato  con  Meda- 
glia di  prima  classe. 

Pagan  de’  Paganis  suddetto  col  solo  Diploma. 
pel  Nudo  disegnato 

(Castellari  Filippo,  di  Argile,  provincia  di  Bologna, 
premiato  con  Medaglia  di  seconda  classe; 

Bonesi  Eugenio,  di  Bologna  col  solo  Diploma. 

La  Commissione  inoltre  trovò  degno  di  onorevole 
menzione  un  saggio  di  scuola  di  Mallarini  Marcello,  di 
Osiglia,  provincia  di  Genova,  e di  lode  speciale  un  cartone 


ra{)prcseiitante  Zamboni  q De-Rolandis^\  Boschi  Alessandro 
prclodato. 


Scultura  statuaria 

Mancati  saggi  del  Bozzetto  d’invenzione  e del  Nudo  ^ 
la  Commissione  assegnò  una  medaglia  straordinaria  ad  un 
bassorilievo  presentato  da  Propersi  Luigi  , di  Eecanati , 
come  saggio  d’  onore. 

Sezione  elementare 

Premiato  di  medaglia  per  un  ulteriore  saggio  , copia 
di  una  Madonna  di  Donatello^  Boni  Felice,  del  Sasso, 
provincia  di  Bologna. 

Architettura  Superiore 

Premiati  di  medaglia  Pedrini  Massimiliano,  di  Per- 
sicelo — Salviani  Giacomo,  di  Cesena  — Luminasi 
Giulio,  di  Medicina,  provincia  di  Bologna; 

Con  solo  Diploma  Righi  Augusto,  di  Bologna  — Tosi 
Leopoldo,  di  Rimini  — Magri  Giuseppe,  di  Bologna  — 
Soriani  Francesco  di  Vincenzo,  di  Argelato , provincia 
di  Bologna. 

La  Commissione  trovò  inoltre  degni  di  menzione  ono- 
revole Ternani  Icilio,  di  Ravenna  — Berti  Augusto,  di 
Bologna  — Marzocchi  Luigi,  di  Bologna;  e meritevoli 
di  eguale  menzione  gli  studenti  universitari  Li  nari  Antonio 
e Tedeschi  Siro  per  lavori  esposti  insieme  a quelli  dei 
prenominati  studenti  accademici. 
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Decorazione 


Premiati  con  medaglia  Ballarini  Enea,  di  Bologna, 
per  copia  dal  gesso; 

Ghibellini  Alfonso,  di  Persiceto,  per  la  copia  di  dori 
colorati. 

Menzione  onorevole  — Salviani  Giacomo  predetto. 

Prospettiva 

Medaglia  di  prima  classe  — Pedrelli  Raffaele,  del 
Sasso  ; 

Medaglia  di  seconda  classe  — Rabbi  Filippo,  di 
Bologna. 

Paesaggio 

Medaglia  di  seconda  classe  — Luatti  Pietro,  di 
S.  Pietro  Capofiiime,  provincia  di  Bologna. 

Statue 

Medaglia  di  prima  classe  , — Bersani  Leopoldo,  di 
Bologna. 

Anatomia 

Medaglia  di  prima  classe  — lo  stesso  Bersani. 

Elementi  di  figura 


Premiato  con  medaglia  di  prima  classe  per  copia  dal 
rilievo  , Ballarini  Enea  predetto; 

Con  solo  Diploma,  Ghibellini  Alfonso  predetto. 
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Premiato  con  medaglia  di  seconda  classe  per  copia 
da  stampe  — Leoni  Ettore  di  Eugenio,  di  Modena; 

Col  solo  Diploma  — Piagesi  Vincenzo,  di  Ancona 
e Blanc  Francesco,  di  Bologna. 

Volle  quindi  la  Commissione  tributata  lode  speciale  a 
Fvlinardi  Silvio,  di  Lugo  per  i suoi  saggi  dell’anno  sco- 
lastico; così  a Lazzari  Pio  e ad  Orlandi  Ugo,  entrambi 
di  Medicina,  per  saggi  loro  di  copie  da  stampe. 

Elementi  di  Architettura 

Medaglia  di  prima  classe  — Orlandi  Ugo  predetto. 

Medaglia  di  seconda  classe  — Padovani  Teodosio, 
di  Crespellano  , provincia  di  Bologna. 

Onorevole  menzione  — Serafini  Cesare,  di  Bologna  — 
Scala  Mansueto,  di  Longiano,  provincia  di  Forlì  — Sa- 
vigni  Torquato,  di  Bologna. 

Elementi  di  Ornato 

Medaglia  di  prima  classe  — Presi  Cesare,  di  Bologna. 

Medaglia  di  seconda  classe  — Luminasi  Gaetano  , 
di  S.  Agostino,  provincia  di  Ferrara. 

Menzione  onorevole  — Menarini  Ugo,  e Serafini 
Gaetano,  entrambi  di  Bologna. 

Lode  pei  saggi  annuali  di  scuola  — Bonvicini  Ari- 
stide, di  Zola  Predosa,  provincia  di  Bologna. 

Silografia 

Sezione  elementare 

Premiato  con  medaglia  — Minardi  Silvio  predetto; 
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Con  solo  Diploma  — Sabattini  Giovanni,  di  Bologna. 
Con  lode  per  un  saggio  di  scuola  — Canta  galli 
Francesco,  d’ Imola.  (Vedi  le  dampe  in  finej. 

Se  nella  riferita  premiazione  il  numero  dei  distinti  fn 
in  complesso  quale  negli  ultimi  anni  passati  , non  così  fu 
nella 


che  non  mai  la  più  scarsa  di  concorrenti.  Ninno  aspirò  al 
premio  grande  in  pittura^  ninno  ai  piccoli  nella  pittura 
mezza  figura,  nel  disegno  di  figura^  nell’  architettura^ 
wqW  ornato  e wqW  incisione.  Solo  entrarono  in  questi  piccoli 
concorsi  due  alunni  dell’ Accademia:  Enrico  Barberi,  di 
Bologna  con  la  scidtura  hasso-rilievo  in  plastica  — Cristo 
e r Adultera  — ed  Alberto  Bliranelli,  di  x4,ncona  con  la 
prospettiva  — Un  Bagno  pompeiano:  temi  domandati  dal 
Municipale  Programma  19  Dicembre  1868. 

Entrambi  i lavori  di  questi  due  giovani  furono  dalle 
rispettive  Commissioni  giudicati  degni  del  premio:  quello 
del  Barberi  per  bontà  di  stile  e per  sentimento,  malgrado 
che  lasciasse  desiderare  una  forma  più  giusta  ed  una  mag- 
giore semplicità  di  pieghe;  quello  del  Buranelli  pel  con- 
cetto e la  composizione,  non  meno  che  per  l’effetto  sce- 
nografico conseguito  con  buona  gradazione  di  tinte;  appun- 
tabile solo  nella  non  buona  corrispondenza  delle  linee 
architettoniche  del  davanti  con  la  parte  semicircolare  del 
fondo. 

Dalla  esposta  premiazione  emerge  non  solo  sensibil- 
mente ripetuta  la  scarsità  dei  concorrenti , eh’  ebbi  già  a 
lamentare  nella  Relazione  del  passato  anno,  ma  eziandio 


rinnovata  la  totale  deficienza  di  essi  nel  ramo  importan- 
tissimo della  pittura  figurativa,  che  un  tempo  fu  quello 
che  diede  splendida  rinomanza  all’  Accademia.  0 sono  i 
giovani  che  la  studiano,  i quali  non  sanno,  non  possono, 
0 non  vogliono  uscir  dalla  scuola  alla  luce  di  pubblici 
concorsi,  o le  corone  che  in  questi  si  dispensano  non 
hanno  più  per  essi  alcuna  lusinghiera  attrattiva. 

La  Direzione  dell’Accademia  amando  attribuire  alla 
seconda  ipotesi  la  causa  del  doloroso  fatto,  nell’interesse 
dell’arte  ed  eziandio  pel  decoro  della  Istituzione  Curlan- 
dese,  vi  richiamò  sopra  l’attenzione  del  Municipio,  quale 
amministratore  della  Istituzione  stessa  per  una  riforma  in 
senso  aumentativo  del  valore  materiale  delle  medaglie, 
che  essendo  sempre  quale  fu  stabilito  in  origine  , sembra 
aver  perduta  ogni  forza  ed  influenza  ai  dì  nostri , nei 
quali  purtroppo  è quasi  spento  il  sentimento  morale , e 
tutto  soltanto  si  misura  alla  stregua  del  tornaconto.  La 
moderna  Società  è materialista  e venale,  e le  belle  arti, 
come  le  lettere  essendone  sempre  l’ espressione , non  è a 
maravigliare  se  anche  i giovani  artisti  ne  subiscono  in 
tutto  e per  tutto  la  fatale  influenza. 

È però  molto  sconfortante  il  pensare  che  cagione  dei 
trascurati  concorsi  esser  possa  il  maggiore  o minore  sti- 
molo costituito  dalla  minore  o maggiore  entità  di  un  pre- 
mio. L’  arte  vuol  essere  amata  solo  per  essa  stessa  e 
per  la  gloria  che  può  procacciare , la  quale  dovrebb’  es- 
sere lo  scopo  unico  di  tutti  gli  sforzi  dei  giovani  artisti, 
senza  che  occorressero  aiuti  ed  eccitamenti  esterni , che 
sono  sempre  molto  più  deboli  di  quelli  che  internamente 
si  possono  ricevere  dalla  propria  coscienza. 

Vero  è che  il  valore  dei  premii  curlandesi  fu  stabilito 
in  un’  epoca  nella  quale  1’  arte  si  trattava  più  convenzio- 
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iialnieiite  di  piritica  fdie  col  laodello  davanti , onde  costava 
ben  poco  di  denaro,  mentre  in  oggi  ne  costa  relativamente 
moltissimo,  dovendosi  esclusivamente  trattare  con  la  scorta 
del  vero  ; e per  ciò  sarebbero  scusabili  quei  giovani  che 
non  potessero  entrare  nelle  nobili  palestre  dell’  arte  per 
manco  assoluto  dei  necessarii  mezzi  pecuniarii,  se  la  storia 
non  producesse  mille  esempli  di  grandi  artisti , che  tali 
appunto  diventarono  , perchè  seppero  a forza  di  abnega- 
zioni e di  sacritizi , con  volontà  ferma  e con  tenaci  pro- 
positi trionfare  della  miseria.  Le  battaglie  artistiche,  come 
quelle  della  vita,  devonsi  necessariamente  combattere  sul- 
r erta  di  aspri  monti  ; e il  successo  emerge  sempre  da 
vinte  difficoltà. 

D’  altronde  quando  vedo  i concorsi  andar  deserti,  od 
appena  uno  solo  entrare  in  essi  per  più  facilmente  otte- 
nere il  premio  , cioè  senza  affaticarsi  per  contenderlo  ad 
altri  , trovo  non  esser  essi  più  concorsi  nello  stretto  si- 
gnificato della  parola,  nè  più  avere  quella  efficacia,  che 
deriva  soltanto  dalla  feconda  emulazione.  In  qualunque  ar- 
ringo la  virtù  sta  nella  lotta  e non  nel  premio  ; e una 
vittoria  senza  lotta  è vittoria  senza  onoi’e.  Così  quando 
vedo  giovinetti  artisti  preferire  i mercati  protettori  per  la 
speranza  di  vendervi  per  poche  lire  il  quadrettino  frutto 
immaturo  di  fatiche  lievi  e di  superficiali  studi , all’  onore 
di  un  pubblico  concorso  e di  un  solenne  giudizio  di  profes- 
sori con  opere  conscienziosamente  elaborate  in  seguito  a 
studi  sani  , robusti  e profondi,  io  dispero  di  veder  l’arte 
italiana  rinnalzarsi  all’ antico  suo  splendore  e grandezza! 

Al  tempo  dei  Caracci  fondatori  dell’Accademia,  dalla 
quale  uscirono  tante  famose  pittoriche  sommità,  quali  erano 

i concorsi , quali  i premii  ? Risponde  il  Lanzi « le 

parti  più  laboriose  del  magistero  sostenevale  Agostino 


Poneva  in  campo  ragionamenti  or  d’  istorie , oi-  di  favole 
e spiegavate  e ne  facea  far  disegni  che  esposti  in  certe 
giornate  si  sottomettevano  al  giudizio  de’  periti  perchè 
decidessero  del  maggior  loro  o del  minor  merito.  A’  coro- 
nati bastava  il  premio  della  gloria:  i poeti  si  raunavano 
a celebrarli , e misto  ad  essi  Agostino  con  la  cetra  e col 
canto  applaudiva  ai  progressi  de’  suoi  allievi  '>. 

Nel  secolo  passato  1’  Accademia  retribuiva  i suoi 
maestri  ed  incoraggiava  gli  scolala  unicamente  con  alcune 
medaglie  coniate  di  benetìca  privata  fondazione  , le  quali 
non  avevano  il  valore  intrinseco  di  dieci  lire  : eppure  ba- 
stavano a mantenere  vivo  , chiaro  e rispettato  da  tutta 
Europa  civile  il  nome  ([AV  Accademia  Clementina;  e ciò 
perchè  quelle  medaglie  sì  per  gli  uni , come  per'  gli  altri 
avevano  solo  un  valore  eminentemente  morale.  A questi 
giorni  una  medaglia  da  due  scudi  . si  ha  quasi  per  una 
derisione  , ed  appena  1’  accettano  giovinetti  vincitori  nelle 
prime  gare  degli  studi  elementari. 

La  materiale  meschinità  delle  antiche  medaglie  acca- 
demiche fu  appunto  quella  che  determinò  il  benemerito 
Pietro  Duca  di  Curlandia  a dotare  in  perpetuo  la  città 
del  premio  annuo  che  ha  nome  dalla  sua  diicea,  il  quale 
di  80  scudi  romani  ( L.  425.  60  ) , se  era  allora  con- 
siderevole, tale  non  può  essere  ora  che  se  ne  promettono 
in  proclamati  concorsi  di  quelli  costituiti  da  migliaia  di 
lire  e da  migliaia  di  scudi.  Gli  altri  prendi  posteriormente 
aggiunti  dal  Municipio  ad  incoraggiamento  degli  alunni 
delle  belle  arti , proporzionatamente  a quanto  si  esige  dai 
relativi  programmi  , sono  alla  medesima  condizione  del 
maggior  premio.  I valori  di  un  mezzo  secolo  addietro  non 
sono  quelli  che  corrono  al  presente:  e le  Istituzioni  perchè 
possano  raggiungere  il  fine  che  le  fa  essere,  bisogna  che 
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cainiiiiìiino  di  conserva  coi  tempi  , astrazion  fatta  dal  loro 
intrinseco  morale. 

Ora  poiché  la  Istituzione  curlandese  non  può  essere 
distrutta  nè  trasformata,  giovi  almeno  riformarla  di  guisa 
da  farle  riacquistare  quell’  importanza  che  il  munitico  prin- 
cipe che  la  tóndo  intese  e volle  attribuirvi.  11  capitale  da 
cui  si  ricavano  i prendi  in  tanti  anni  di  avanzi  e risparmi 
può  essere  in  grado  di  prestarsi  egregiamente  alla  desi- 
derata làforma  nel  senso  già  espresso.  Inoltre  a meglio 
usufruttuario  sarebbe  ottima  cosa  fermare  la  massima  che 
qualora  il  premio  di  un  anno  non  venisse  dispensato , non 
ne  rimanesse  il  valore  accumulato  artisticamente  infrutti- 
fero , ma  servisse  a raddoppiare  ed  anche  a triplicare  lo 
stesso  premio  nei  concorsi  avvenire  : ben  inteso  che  si  do- 
vesse nei  programmi  esigere  più  o meno  a seconda  del 
maggiore  o minore  valsente  della  medaglia.  Pare  che  così 
facendo  sarebbe  più  sicuramente  raggiunto  il  fine  della 
Istituzione  e meglio  eseguita  la  volontà  dell’  Istitutore. 

Al  voto  eh’  ebbi  ad  esprimere  nella  Kelazione  accade- 
mica dell’  anno  passato  relativamente  alia  promossa  ri- 
forma , aggiungo  in  questa  1’  augurio  di  poterla  registrare 
in  quella  dell’  anno  venturo  come,  un  fatto  compiuto. 

Finisco  intanto  la  presente  col  notare  i nuovi  iscritti 
dall’  Accademia  nel  proprio  Albo  dei 

SOCI  D’  ONORE. 

Gregori  Luigi,  di  Bologna,  pittor  figurista  in  Roma. 

Orfei  Orfeo  , di  Massalombarda , pittor  figurista. 

Panzacchi  prof.  Enrico,  di  Bologna,  scrittore  di  belle  arti. 
Savini  Alfonso , di  Bologna , pittor  figurista. 


CESARE  MASINI  Segretario. 


OONCOESO  ELEMENTAEE 


IMBOSCATA  DI  PIRATI  SULLE  RIVE  DEL  ME-KONG 


MIISTA-RIDI  SILVIO  di  I^ngo 

premiato  con  viedagìia 


CONCORSO  ELEMENTARE 


ABITAZIONE  D’  INDIGENI  SULLE  RIVE  DEL  ME-KONG. 


SABÀ'l’IlSri  GIOVA.TSr^q'I  di  Bologna 
preìniafo  con  menzìoìie  oìi  orerofp  con  dlpìoiaa. 


CONCORSO  ELEMENTARE 


GRANDE  CARUBBIERE  A ViLLAFRANCA. 

IPRANCESCO  fi’ Imola. 

pri'mìo.to  di  lodf.. 
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BALLARINI  ERNESTO  di  Bologna. 

Inciso  sulla  Fotogra  fìa. 
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Oentoquattordici  furono  i giovani  ammessi  que- 
st’ anno  alle  scuole  accademiche:  settantotto  della 
Provincia,  trentasei  forestieri. 

Il  risultato  degli  studi  da  essi  fatti  emergente 
dai  lavori  di  concorso,  giudicati  dalle  annuali  Com- 
missioni permanenti  di  Figura  e di  Architettura,  (*) 
si  ha  nella  seguente 

PREMIAZIONE  SCOLASTICA 

» 

PITTURA  FIGURATIVA 

Medaglia,  di  1.^  Classe,  pel  nudo  disegnato,  non 
conferita. 


(*)  Composta  la  Commissione  di  Figura  dei  profc^ssori 
Puccinelli  comm.  Antonio,  Arienti  comm.  Carlo,  direttore, 
Ferrari  Giulio  Cesare,  Muzzi  cav.  Antonio,  Salvini  cav.  Salvino: 
Supplenti  Aleotti  Paolo  e Masini  Cesare,  Segretario;  quella  di 
Architettura  dei  professori  Lodi  cav.  Fortunato,  Eiccardi  Elbino, 
Faccioli  ing.  Raffaele,  Solmi  Valentino,  Protche  cav.  Luigi: 
Supplenti  Samoggia  Luigi  e Tomaselli  Con  tardo. 
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Medaglia  di  2/  Glasse,  pel  nudo  disegnato  — 
Pagan  de  Paganis  Euclide,  di  Verona. 

Menzione  onorevole  — Boschi  Alessandro,  di  Bo- 
logna e Vaccari  Alessandro,  di  Crevalcore. 

Medaglia  pel  Bozzetto  d’  invenzione  — Cantala- 
messa  Giulio,  di  Ascoli  Piceno,  cui  la  Commissione 
tributò  altresì  lode  speciale  per  un  suo  quadro  dipinto, 
rappresentante  — Plauto  che  scrive  le  sue  Commedie 
nella  bottega  del  fornaio. 

Così  lodò  lo  studio  di  una  testa  dipinta  da  Ri- 
ghetti Desiderio,  di  Bologna, 

SCULTURA  STATUARIA 

Medaglia  di  l.“  Classe,  per  un  nudo  in  basso- 
rilievo  — Propersi  Luigi,  di  Recanati, 

Diploma  di  onore  — Barberi  Enrico,  di  Bologna, 

Medaglia  pel  Bozzetto  d’  invenzione  — Propersi 
Luigi,  predetto, 

A 

JParte  Elemeiitai’o 

Medaglia  di  1.®  Classe  — Boni  Felice,  del  Sasso, 

ARCHITETTURA  SUPERIORE 

Medaglia  di  1,®  Classe,  per  la  composizione  — 

Linari  Antonio,  di  Lugo. 

Medaglia  di  2,®  Classe,  per  la  copia  di  monumenti 
antichi  — Tosi  Leopoldo,  di  Rimini  e Tornani  Icilio, 
di  Ravenna, 


DECORAZIONE 
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Medaglia  di  1.“  Classe,  per  la  composizione  — 
Bersani  Leopoldo,  di  Bologna. 

Medaglie  di  2.^  Classe,  per  la  copia  dal  gesso 
— Mola  Filippo,  di  Civitavecchia,  Ghibellini  Alfonso, 
di  Persiceto,  e Paltrinieri  Antonio,  di  Crevalcore. 

Diploma  di  onore  — Lodi  Nicodemo , di  Persiceto. 

PROSPETTIVA 

Medaglia  di  l.“  Classe  — Buranelli  Alberto,  di 
Ancona. 

Medaglia  di  2.“  Classe  — Rabbi  Filippo,  di  Bologna. 

Diploma  di  onore  — Lodi  Nicodemo,  predetto. 

PAESAGGIO 

Menzione  onorevole  — Negri  Egidio,  di  Bologna. 

STATUE 

Medaglia  di  1.^  Classe  — Mastellari  Filippo,  di 
S.  Giorgio  di  Piano. 

Diploma  di  onore  — Propersi  Luigi,  predetto. 

ANATOMIA 

Medaglia  di  1.^  Classe  — Dall’Oppio  Luigi,  di 
Bologna. 

Menzione  onorevole  — Bersani  Leopoldo,  e Pagan 
de  Paganis  Euclide,  predetti. 
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ELEMENTI  DI  FIGURA 

Medaglia  di  l.“  Classe,  pel  disegno  dal  rilievo  — 
Dall’  Oppio  Luigi,  predetto. 

Diploma  di  onore  — Bersani  Leopoldo,  predetto. 

Menzione  onorevole  — Casanova  Ercole,  di  Bologna. 

Medaglia  di  2.®  Classe  — Maiari  Francesco,  di 
Bologna. 

Diploma  di  onore  — Ghibellini  Alfonso,  predetto. 

Menzione  onorevole  — Boni  Felice,  predetto,  Lodi 
Nicodemo,  predetto,  e Ballarini  Enea,  di  Bologna. 

ELEMENTI  DI  ARCHITETTURA 

Medaglia  di  1.®  Classe  — Paltrinieri  Antonio,  pre- 
detto. 

Medaglia  di  2.^  Classe  — Ballarini  Enea,  predetto, 
e ^eri  Carlo,  di  Bologna. 

Menzione  onorevole  — Orlandi  Ugo,  di  Medicina, 
Saporetti  Lorenzo,  di  Bologna,  Padovani  Teodosio,  di 
Crespellano,  e Serafini  Cesare,  di  Bologna. 

ELEMENTI  DI  ORNATO 

Medaglia  di  l.“  Classe  — Padovani  Teodosio,  pre- 
detto. 

Medaglia  di  2.^  Classe  — Oheduzzi  Ugo,  di  Cre- 
spellano, e bazzoni  Lorenzo,  di  Argelato. 

Diploma  di  onore  — Serafini  Cesare,  predetto. 

Menzione  onorevole  — Casanova  Serafino,  di  Bo- 
logna, e Longhi  Alessandro,  di  Bologna. 


SILOGRAFIA 


Medaglia  di  1.®  Classe  — IVlapabini  Raffaele,  di 
Faenza. 

Medaglia  straordinaria  di  onore  — Bianchi  Gustavo, 
di  Cento. 

Oltre  r aggiudicazione  dei  premii  di  scuola , le 
Commissioni  pronunciarono  il  loro  giudizio  sulle  operg 
esibite  ai  Concorsi  grande  e piccoli  Curlandesi  secondo 
i relativi  municipali  Programmi.  In  quest’  anno  pure  , 
come  nel  j^assato,  non  furono  numerosi  i concorrenti. 
Due  soli  si  contesero  il  premio  per  l’Architettura, 
ed  una  sola  opera  d’ Incisione  in  rame  fu  presentata 
al  Concorso  grande.  Nei  piccoli  ebbero  rispettivamente 
un  sol  concorrente  il  Disegno  di  Figura,  la  Prospet- 
tiva e l’Ornato,  nessuno  la  Mezza  Figura  dipinta, 
la  Figura  di  tutto  rilievo  in  plastica,  l’Architettura 
e r Incisione  in  rame. 

E con  dispiacere  che  si  nota  un  tal  fatto  in  questi 
concorsi , nei  quali  specialmente  P arte  figurativa  da 
non  pochi  anni  o non  vi  si  mostra,  o vi  prende  po- 
chissima parte.  Così  vien  meno  P emulazione , stimolo 
efficace  a risvegliare  le  forze  dello  spirito , e precipuo 
scopo  dei  concorsi  stessi.  Vero  è che  in  gare  di  tal 
natura  il  premio  morale  dell’  onore  da  chi  è d’  animo 
nobile  e generoso  si  preferisce  al  materiale,  ma  è 
vero  altresì  che  gli  studi  in  genere  della  figura  sono 
molto  costosi,  nè  tutti  vogliono  o possono  avventu- 
rarsi e sobbarcarsi  a spese  per  la  incerta  vittoria  di 
un  premio  che  neppur  loro  le  rifarebbe.  Ciò  potrebbe 
essere  la  cagione  non  ultima  dello  scarso  lamentato; 
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tanto  più  se  si  consideri  la  differenza  dei  valori  del 
tempo  nostro  da  quelli  del  tempo  in  cui  il  benemerito 
Duca  di  Curlandia  instituiva  (1785)  i premi,  che 
portano  il  suo  nome,  coi  frutti  di  un  capitale  gene- 
rosamente da  lui  donato  alla  città , non  che  da  quelli 
del  tempo  (1824),  nel  quale  il  Municipio  per  1’ au- 
mento del  capitale  medesimo , da  esso  amministrato, 
aggiungeva  i piccoli  premii  curlandesi  ad  incoraggia- 
mento degli  alunni  delle  belle  arti.  Quel  capitale  o 
per  concorsi  deserti-,  o per  opere  non  premiate  in 
tanti  anni  successivi,  è a ritenere  debba  essere  pres- 
socchè  raddoppiato;  onde  ne  sia  concesso  esprimere 
il  voto  che  la  Rappresentanza  Comunale  voglia  pren- 
dere in  considerazione  T importante  oggetto,  e portarvi 
quelle  modificazioni  richieste  dai  tempi  mutati,  a 
servir  meglio  al  progresso  delle  arti  fra  noi,  e così 
a meglio  corrispondere  alle  provvide  intenzioni  del 
munifico  fondatore  di  essi  Concorsi.  Di  quello  intanto 
di  quest’  anno  si  rende  conto  colla  seguente 

PREMIAZIONE  CURLANDESE 

Dei  due  concorrenti  al  premio  grande  di  Architettura 
col  dato  — Progetto  di  una  Casa  comunale  per  una 
CITTÀ  DI  20,000  ABITANTI  — uiio  distingueva  l’opera 
propria  col  motto  — Audentes  forhma  juvat  — ■ 1’  altro 
con  quello  Maria  e Luigi.  ■ — 

La  Commissione  esaurito  sopra  entrambe  le  opere 
un  accurato  esame,  venne  in  questa  sentenza: 

,,  Il  primo  progetto  è eseguito  con  certa  macchia 
dal  lato  del  disegno,  sicché  a prima  vista  non  è 
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privo  di  qualche  attrattiva.  Ma  il  sistema  architetto- 
nico adottato  dal  concorrente  è falso  sia  dal  lato 
artistico  monumentale,  che  dal  lato  tecnico  costrut- 
tivo , per  cui  questo  progetto  non  presenta  la  minima 
possibilità  di  essere  tradotto  in  atto.  Lo  stile  semi- 
classico deir  edificio  non  è poi  conservato  nel  basa- 
mento esterno,  che  è dello  stile  del  secolo  XVI,  e 
le  varie  parti  decorative  della  fronte,  come  dell’interno 
non  sono  distribuite  in  buona  armonia.  La  pianta 
occupa  un’  area  soverchia  al  bisogno , e gli  ambienti 
non  portano  indicazione  alcuna  dell’  uso  al  quale  il 
concorrente  abbia  inteso  destinarli.  Infine  mancano  i 
particolari  in  iscala  maggiore  richiesti  dal  Pro- 
gramma. ,, 

Per  queste  ragioni  non  lo  riconosce  meritevole 
del  premio. 

,,  Lo  stile  architettonico  del  secondo  progetto  lascia 
esso  pure  molto  a desiderare  dal  lato  del  buon  gusto  per 
lo  scarso  rilievo  dato  alle  parti  decorative  e segna- 
tamente al  cornicione  , onde  i prospetti  esterni  difet- 
tano alquanto  di  carattere  appropriato  al  soggetto. 
Ma  a queste  che  sono  mende  in  arte  stanno  contrap- 
posti pregi  emergenti  dal  lato  della  composizione , 
della  pianta  e della  ragionata  e facile  distribuzione 
dei  singoli  ambienti  secondo  il  loro  uso , ed  altri 
pregi  del  pari  notevoli  per  intelligenza  architettonica 
costruttiva  spiegata  dal  concorrente  nelle  proporzioni 
dei  muri  e nelle  armature  del  coperto , tuttoché  queste 
in  pratica  si  potessero  di  molto  semplificare  utilizzando 
i muri  divisori  come  sostegni.  I particolari  in  iscala 
maggiore  sono  poi  bene  disegnati  al  pari  delle  altre 
quattro  grandi  tavole  nelle  quali  è svolto  il  progetto.  ,, 
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Per  il  che  la  Commissione  riconosce  meritevole 
del  premio  il  progetto  — Maria  e Luigi  — . autore 
del  quale , si  è trovato  dalla  dissuggellata  scheda  essere 
Fontana  Lorenzo,  di  Bologna. 

L’altro  concorso  grande  curlandese  d’ in 
rame  venne  giudicato  dalla  Commissione  di  Figura, 
la  quale  esaminata  P unica  opera  esibita,  rlproducente 
r Assunta,  tratta  da  un  quadro  di  Guido  Reni,  mentre 
ebbe  altamente  ad  ammirarne  e commendarne  i di- 
stintissimi pregi,  non  potè  non  esprimere  il  proprio 
cordoglio  e non  grandemente  deplorare  che  morte  ne 
avesse  di  recente  rapito  l’autore  Pietro  Suppini,  di 
Bologna,  L’  opera  fu  presentata  in  tempo  utile  dal 
suo  mandatario,  e questa  soltanto  dovendo  prendersi 
in  considerazione  nel  giudizio,  la  Commissione  non 
esitò  di  assegnarle  il  meritato  premio , lieta  di  poter 
tributare  un  tal  postumo  onore  alla  memoria  dell’  e- 
simio  artista. 

La  stessa  Commissione  si  fece  quindi  ad  esaminare 
il  Disegno  di  Figura  nel  concorso  piccolo  curlandese, 
col  tema  — L’  arresto  di  Savonarola  nel  convento 
DI  S.  Maria  a Firenze  — e lo  trovò  abbastanza 
plausibile  nel  concetto;  ma  avendovi  ravvisata  asso- 
luta mancanza  della  forma  primo  e speciale  requisito 
richiesto  da  un  tale  concorso,  si  limitò  ad  esortare 
il  concorrente  ad  occuparsi  più  seriamente  del  disegno, 
e di  essere  eziandio  più  esatto  nel  carattere  storico. 

Le  altre  due  opere,  Luna  di  Prospettiva,  l’altra 
di  Ornato  aspiranti  pure  ai  minori  premii  curlandesi 
furono  dalla  competente  Commissione  giudicate  e 
premiate  come  appresso  : 
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Dalla  Prospettiva  era  domandato  — Un  Tempio 
EGIZIANO  — 

,,  La  scena  esibita  })resenta  il  tempio  illuminato 
dalla  lana  nella  sua  parte  esterna  e da  luce  artifi- 
ciale nell’  interna.  Buona  è la  composizione  del  quadro, 
e degna  di  molta  lode  è la  conoscenza  estesa  dello 
stile  architettonico  egizio , che  il  concorrente  ha  spie- 
gata in  questo  lavoro.  L’  effetto  non  è però  in  ogni 
parte  raggiunto  a cagione  di  poca  finitezza  di  esecu- 
zione, onde  alcuni  toni  sono  riesciti  pesanti,  e danno 
a questa  prospettiva  una  impronta  di  soverchia  oscu- 
rità. — I pregi  però  di  quest’  opera  sono  stati  rico- 
nosciuti tali  da  meritarle  il  premio  ,,  conseguito  da 
Gregori  Enea,  di  Cento. 

Il  disegno  di  Ornato  dovea  dare  la  — Decorazione 
DI  UNO  scalone,  pareti,  VÒLTA  E PARAPETTO  0 RAM- 
PANTE IN  FERRO  FUSO  — STILE  LIBERO. 

„ In  due  tavole  sono  presentati  gli  studii  della 
icnografia  e del  profilo  della  scala,  non  che  la  deco- 
razione delle  sue  pareti,  della  vòlta  e del  parapetto. 
I disegni  sono  fatti  col  metodo  delle  proiezioni  geo- 
metriche ed  a colore.  Lo  stile  prescelto  arieggia  quello 
del  XVII  secolo , ma  non  fedelmente  conservato  in 
ogni  parte  degli  ornati.  Il  rampante,  o parapetto  nel 
modo  che  è composto  si  presterebbe  meglio  ad  essere 
eseguito  in  ferro  battuto , piuttostochè  in  ghisa.  Mal- 
grado tali  mende  , questo  concorso  si  fa  distinguere 
pei  molti  pregi  di  una  composizione  facile , franchezza 
di  mano  nel  disegnare  e buon  gusto  di  colorito.  E 
sebbene  1’  effetto  della  tavola  principale  nòn  sia  per- 
fettamente raggiunto  per  aver  riunito  il  disegno  della 
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vòlta  in  isviluppo  , a quello  della  parete,  che  è ese- 
guito con  altro  sistema  di  proiezioni , tuttavia  merita 
il  premio.  ,, 

Venne  riportato  da  f^aiari  Francesco,  di  Bologna. 

Dal  riferito  che  costituisce  la  vitalità  dell’ Acca- 
demia, passo  all’  opposto  argomento,  voglio  dire  alla 
sua 

NECROLOGIA 

barocchetti  Carlo,  di  Torino,  scultore.  Socio  ono- 
rario, morì  a Passy , presso  Parigi,  il  28  Dicembre 
1867.  Quando  l’Accademia  si  accrebbe  lustro  col  di 
lui  nome,  egli  ricambiò  generosamente  il  dij^loma  col 
prezioso  regalo  di  tre  pezzi  dei  modelli  originali  di 
due  delle  sue  più  grandi  e celebrate  opere:  la  testa 
del  cavallo  e quella  del  cavaliere  della  statua  equestre 
di  Emanuele  Filiberto,  che  sorge  in  bronzo  noi  suo 
paese  nativo,  e la  testa  di  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
di  altra  statua  equestre , pure  in  bronzo , innalzata 
alle  porte  del  palazzo  di  Westminster.  La  testa  bel- 
lissima specialmente  del  cavallo  è nell’  Accademia 
un  esemplare  imitabile  di  scultura  colossale,  che  venne 
già  usufruttato,  onde  il  Marocchetti  va  segnalato  fra 
i benemeriti  dell’  Accademia.  — Spetta  alla  Storia 
dell’  arte  fermare  nelle  eterne  sue  pagine  tutti  i par- 
ticolari della  vita  di  un  tanto  artista  : a me  basta 
di  aver  registrato  in  queste  il  fatto  del  suo  dono , 
testimonio  della  Sj^lendida  generosità  che  informava 
P animo  suo. 


ì'ò 

Tadolini  Adamo,  di  Bologna,  scultore,  Socio  ono- 
rario, morì  in  Roma  nel  Febbraio  di  questo  1868,, 
di  ottant’  anni.  Di  lui  già  pubblicai  altra  volta  un 
breve  cenno  biografico,  e dissi  come  chiamato  dallo 
Studio  del  Canova  nel  1830  ad  insegnare  scultura 
nella  patria  Accademia,  quivi  per  breve  tempo  restasse, 
facendo  ritorno  a Roma  che  gli  oftriva  magnifiche 
occasioni  dì  operare.  Difatti , senza  accennare  alle 
molte  opere  minori , vi  condusse  in  marmo  un  san 
Francesco  Xaverio  per  la  chiesa  di  tal  santo  ; il  S. 
Paolo,  figura  colossale,  che  è sullo  scaleo  di  S.  Pietro 
in  Vaticano;  una  Baccante,  che  dà  il  nome  a una 
sala  del  Museo  Borghese  ; un  Ganimede  rapito  da 
Giove  pel  Principe  Demidolf,  ora  esistente  nel  gabi- 
netto privato  deir  imperatore  delle  Russie  ; un  Monu- 
mento colossale  composto  di  tredici  figure  per  una 
Principessa  indiana;  la  statua  equestre  del  generale 
Bolivar  , che  sorge , fusa  in  bronzo  , nella  piazza  prin- 
cipale di  Bolivia  nel  Perù , e un  gruppo  di  Adamo 
ed  Èva  pel  ricco  spagnolo  Salamanca.  — Se  Bologna 
non  ha  di  suo  che  un  gruppo  di  Venere  e Amore 
che  fece  pel  principe  Hercolani  suo  mecenate  nel 
principio  della  carriera,  e due  modesti  Monumenti 
sepolcrali  ai  cardinali  Dante,  Legato,  ed  Oppizzoni, 
Arcivescovo,  ben  può  annoverarlo  fra  le  artistiche 
sue  glorie  più  luminose. 

Marchi  Antonio,  di  Bologna,  Incisore  in  rame, 
morì  nell’ Aprile  del  1867.  Allievo  della  scuola  acca- 
demica del  Rosaspina , fu  uno  dei  collaboratori  del- 
r opera  pubblicata  dal  maestro  — La  Pinacoteca  dì 
Bologna  — - che  va  ornata  di  parecchie  sue  incisioni. 


u 

Lungo  sarebbe  enumerare  tutti  gli  altri  lavori  *del 
suo  diligente  belino,  che  esercitò  specialmente  in  ri- 
tratti. Fu  nostro  Professore  onorario  con  voto  innanzi 
la  riforma  dell’Accademia  1860,  e più  volte  sostituì 
il  direttore  della  scuola  Guadagniui  nell’  insegnamento 
dell’  arte.  Per  molti  anni  fu  eziandio  lodato  e bena- 
mato maestro  di  disegno  nel  Collegio  artistico  Venturoli. 

Suppini  Pietro,  morto  nel  Marzo  di  quest’anno, 
quel  desso  di  cui  ebbi  a dire  più  sopra  alla  Premia- 
zione curlandese.  Discepolo  esso  pure  del  Rosaspina 
e quindi  del  Guadagnini  fu  degnissimo  allievo  dei 
maestri , cui  rese  il  merito  con  intagli  di  singolare 
bellezza.  Il  suo  della  Santa  Cecilia  di  Raffaello , fatto 
su  proprio  disegno,  è forse  il  migliore  di  quanti  ne 
furon  fatti,  e quello  che  più  fedelmente  riproduce  il 
carattere  dell’  originale.  Quest’  intaglio  fu  pure  pre- 
miato della  grande  medaglia  curlandese.  Moriva  a 48 
anni,  lasciando  nella  desolazione  una  numerosa  famiglia. 

Pesci  Andrea  , di  Ravenna,  Pittore  ornatista,  morto 
in  Persiceto , dov’  era  da  sette  anni  maestro  di  disegno 
applicato  alle  arti  e mestieri , nell’  Aprile  di  questo 
68.  Allievo  pur  esso  dell’ Accademia , riuscito  artista 
distinto,  a me  basta  perchè  abbia  un  titolo  da  essere 
egli  pure  da  me  commemorato  in  queste  carte.  Fu 
esso  uno  degli  egregi  continuatori  delle  gloriose  tra- 
dizioni della  bolognese  decorazione  murale,  come  ne 
posson  fare  visibile  testimonianza  le  sue  pitture  in 
vari  palazzi  di  Bologna,  principalmente  nel  Malvezzi, 
nel  Malvasia,  nel  Minghetti,  nel  Simonetti,  nel  Pa- 
leotti.  La  decorazione  del  teatro  persicetano  è sua, 
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e sua  r ornamentazione  di  stile  raffaellesco  dell’  ora- 
torio dello  Spirito  Santo  in  Santagata.  Fu  maestro 
a Gaetano  Lodi,  il  lodato  pittore  delle  loggie  del 
nostro  palazzo  della  Banca,  il  che  torna  a suo  grande 
onore.  Travagliato  da  lunga  e dolorosa  malattia,  finì 
i suoi  giorni  a 52  anni  di  età. 

L’ Accademia  si  compensò  delle  perdite  de’  suoi 
Soci  onorari  e degli  artisti  distinti  suoi  allievi,  inscri- 
vendo nel  proprio  Albo  i seguenti 

NUOVI  SOCI  D’  ONORE 

Angelini  prof.  cav.  Annibaie,  di  Roma,  pittore 
prospettivista. 

Bernasconi  Francesco,  da  Mendrisio,  architetto, 
aiuto  alla  Scuola  di  Architettura  superiore. 

Borro  Luigi,  di  Venezia,  scultore. 

Busi  Luigi,  di  Bologna,  pittore  figurista. 

Calori  prof.  cav.  Luigi,  di  Bologna,  già  professore 
di  anatomia  pittorica  nell’  Accademia. 

Guadagninì  Anacleto,  di  Bologna,  disegnatore  ed 
incisore. 

Poggi  cav.  Giuseppe,  di  Firenze,  architetto. 

Robinson  Carlo,  di  Londra,  architetto. 

Segusini  Giuseppe,  di  Belluno,  architetto. 


Cesare  Masini  Segretario. 


Gonsrooi^so 


Una  partita  ai  dadi. 


MARABIIMI  RAFFAELE  di  Faenza. 


Premiato  con  Medaglia 
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SJ^Oa-IO  JD^ 


L’  Orfariella. 

BIANCHI  GUSTAVO  di  Cento. 

Premio  Straoriun arlo. 


Jìiciso  aulki  FolfKjntJia. 


Bologna.  Regia  Tipografia. 
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ALBO  ACCADEMICO 


c 


PROFESSORI  EFFETTIVI 


Arienti  cav.  Carlo  , pittore  di  Storia , Direttore-Presidente. 
Bortolotti  Francesco,  prof,  di  paesaggio. 

Lodi  cav.  Fortunato  , di  architettura,  con  Bernasconi  Fran- 
cesco Aiuto,  insegnante  nell’ Università. 

Masini  Cesare,  pittore  di  Storia,  Segretax'io. 

PucciNELLi  Antonio  , di  pittura  figurativa. 

Salvini  Salvino  , di  scultura  statuaria. 

ScARABELLi  LUCIANO , di  Storia  applicata  al  bisogno  dell’  arte 
e critica  artistica. 

Solmi  Valentino,  di  prospettiva  e scenografia. 

Tomaselli  Contardo  , di  ornato  e decorazione. 
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PROFESSORI  ONORARI 

con  voto 

Aleott:  Paolo,  aostitufco  di  scultura,  incaricato  dell’ insegna- 
mento della  plastica  delle  Statue. 

Azzolini  Tito  , maestro  di  clementi  di  ornato. 

Bevilacqua  march,  cav.  Senatore  Carlo,  Presidente  emerito. 
Bertini  cav.  Giuseppe  , pittore  di  Storia  in  Milano. 

Brunelli  Carlo  , ingegnere  architetto  della  Provincia  di 
Bologna. 

Busatto  cav.  Giovanni,  pittore  di  Storia,  di  Venezia. 

Duprè  Giovanni,  scultore  in  Firenze. 

Faccioli  Raffaele  , ingegnere  architetto , in  Bologna. 
Ferrari  Giulio  Cesare,  sostituto  di  pittura,  incaricato  dell’  in- 
segnamento del  disegno  delle  Statue. 

Ferri  cav.  Domenico  , architetto  decoratore  dei  RR.  Palazzi. 
Ferri  cav.  Gaetano,  professore  di  pittura  nella  R.  Accademia 
Albertina  di  Torino. 

Gozzadini  conte  comm.  Senatore  Giovanni. 

Guardassoni  Alessandro  , pittore  di  Storia  in  Bologna. 
Hayez  cav.  Francesco  , pittore  di  Storia  in  Milano. 

Mengoni  cav.  Giuseppe,  architetto  di  Bologna,  in  Milano. 
Montanari  prof.  cav.  Senatore  Antonio,  Reggente  la  Uni- 
versità. 

Monti  Coriolano,  ingegnere  arcìiitetto  di  Perugia. 

Mussini  cav.  comm.  Cesare  , pittore  di  Storia  in  Firenze. 
Muzzi  cav.  Antonio  , maestro  di  elementi  di  tigiira. 

Palagi  doti.  cav.  Alessandro. 

Pedrazzi  dottor  Francesco,  professore  di  anatomia  artistica. 
pROTCHE  cav.  Luigi  ingegnere  architetto. 

Putti  Massimiliano,  maestro  di  scultura  ornamentale. 

Ratti  Francesco  , maestro  di  silografia,  o incisione  in  legno. 


Utccardi  Elbino,  maestro  di  elementi  di  arcliitettnrn  e pro- 
spettiva. 

Samogqia  Luigi,  pittore  decoratore  di  Bologna. 

Scuri  Enrico  , pittore  di  Storia , professore  a Bergamo. 

Varni  cav.  cornili.  Santo,  professore  di  scultura  nell’ Accademia 
di  Genova. 

Vela  cav.  coinin.  Vincenzo,  professore  di  scultura  nell’ Alber- 
tina di  Torino. 


SOCI  D’  ONORE 


(?’  segnati  eli  asterisco  sono  eli  nuova  nomina) 

Affanni  Ignazio,  pittore. 

Albicini  conte  prof.  Cesare. 

Albardi  Aleardo  , letterato. 

Altamura  Saverio,  pittore. 

Alvino  cav.  prof.  Enrico,  architetto. 

Antonelli  Alessandro  , architetto. 

Arrighi  Carlo,  architetto. 

Baccani  cav.  prof.  Gaetano,  architetto. 

Baldini  Giuseppe  , pittore. 

Baruzzi  cav.  prof.  Cincinnato  , scultore. 

Batelli  Ferdinando  , scultore. 

Besteghi  prof.  Andrea,  pittore. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore,  Segretario  dell’Accademia  romana 
di  S,  Luca. 


Borro  prof.  Camillo  , arcliitetto. 

Bruni  aiv.  Fedele  , pittore. 

Caldesi  Leonida,  fotografo. 

Caldesi  Vincenzo. 

Camporesi  prof.  Pietro,  architetto. 
Canonici  lìuirch.  Ferdinando,  architetto. 
Caregaro  Negrin  Antonio  , architetto. 
Cavalieri  di  S.  Bertolo  Nicola. 

Cevasco  Gioambattlsta,  scultore. 

Chelli  Carlo,  scultore. 

Chierici  Alfonso,  pittore. 

Cipolla  cao.  Antonio,  architetto. 

Cibari  Antonio,  pittore. 

Cittadella  Luigi  Napoleone  , letterato. 
CoGiiETTi  prof.  cav.  Francesco,  pittore. 
Cortese  Federico  , paesista. 

CosTOLi  Aristodemo,  scultore. 

D’  Arco  conte  Carlo  , letterato. 

Digby  Waytt,  architetto. 

Donaldson  Leverton  Tommaso,  architetto. 
Falconieri  Carlo  , architetto. 
Fantacchiotti  Odoardo,  scultore. 

Farina  prof.  Achille,  pittore. 

Ferranti  prof.  D.  Vincenzo. 

Ferrari  Luigi,  scultore. 

Fossati  cav.  Gaspare,  architetto, 
Fraccaroli  Innocente,  scultore. 

Gaggini  prof.  Giuseppe,  scultore. 

Gatti  Annibale  , pittore. 

Giordani  cav.  Gaetano,  letterato. 
Giuliano  Bartolomeo,  pittore. 

Grigoletti  prof.  Michelangelo  , pittore. 
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Gualandi  Michelangelo  , letterato. 

Guerra  prof.  Camillo  , pittore. 

Guerrazzi  Temistocle,  scultore. 

Induno  Girolamo,  pittore. 

Isola  cav.  Giuseppe  , pittore. 

Lolli  Luigi,  pittore. 

Magni  p)rof.  cav.  Pietro,  scultore. 

Maldorelli  Federico,  pittore. 

Manpredini  Gaetano,  scultore. 

Manini  Marco  , architetto. 

Marocchetti  cav.  Carlo  , scultore. 

Matas  ca,v.  Nicolò  , architetto. 

Mercantini  prof.  cav.  Luigi  , letterato. 

Minardi  Tommaso  , pittore. 

Minghetti  cav.  comm.  Marco. 

Missirini  prof.  Callimaco,  architetto. 

Modonesi  prof.  Giuseppe  , architetto. 

Montechint  Luigi,  architetto. 

Mussini  cav.  Luigi,  pittore. 

Muzzi  Fausto,  pittore. 

Muzzi  Salvatore,  letterato. 

Pagan  de’  Paganis  conte  Marcantonio,  arcliitetto. 
* Pazzi  cav-  Enrico  , scultore 

Pelliccia  prof.  Ferdinando  , scultore. 

Pepoli  conte  cav.  sen.  Carlo. 

Pividor  Giovanni,  architetto. 

PoDESTi  comm.  Francesco,  pittore. 

PoLETTi  conmi.  Luigi,  architetto. 

PoLLASTRiNi  ENRICO,  pittore. 

PuTTiNATi  cav.  Alessandro,  scultore. 

Rapisardi  Michele,  pittore. 

Rocchi  prof.  Francesco  , archeologo. 


8 

Sangiougio  Abbondio,  scultore. 
Santarelli  Emilio,  scultore. 

Sarti  prof.  cav.  Antonio,  architetto. 
Scala  dottor  Andrea  , architetto. 
Strazza  cav.  Giovanni,  scultore. 
SciuTO  Patti  Carmelo  , architetto. 
Sogni  Giuseppe  , pittore. 

Tadolini  Adamo  , scultore. 
Tantardini  Antonio,  scultore. 
Tenerani  Pietro,  scultore. 

Turconi  Francesco,  architetto. 

Ussi  cav.  Stefano,  pittore. 

Valerio  Teodosio  , pittore. 


’WMIIIIIllli 
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elle  mie  passate  Relazioni  più  che  per  debito, 
per  coscienza  dell’  ufficio  mio  venni  via  via 
nell’  interesse  dei  giovani  allievi  dell’  Acca- 
demia toccando  quegli  argomenti  che  sem- 
bravanmi  utili  ed  opportuni  ad  allontanarli 
dalla  falsa  via  aperta  loro  dinanzi  da  se- 
duttrici nuove  teorie  , e a tenerli  fermi  agli 
immutabili  ed  inconcussi  canoni  dell’  arte,  dai 
quali  solo  può  derivare  un  degno  suo  rinno- 
vamento. Parendomi  ora  che  quegli  ammo- 
nimenti qualche  buon  frutto  abbiali  recato  e che  la 
ragione  vada  acquistando  terreno  nel  campo  dei  no- 
stri studi , lieto  e fidente  in  un  prossimo  pieno  trionfo 
del  vero,  mi  ristringerò  in  questo  scritto  alla  sem- 
plice cronaca  dell’  Accademia. 

Le  due  scuole  di  Prospettiva  e di  Elementi  di 
ornato  che  nel  1865  rimasero  orbate  del  Cocchi  e 
dell’  Aureli , come  dalla  mia  Relazione  di  quell’  anno, 
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vennero  ristorate  di  due  nuovi  maestri , la  prima  con 
Valentino  Solmi,  e 1’  altra  con  Tito  AszoVmi , entrambi 
distinti  scenografi  bolognesi. 

Completato  così  V insegnamento  accademico  , fu 
desso  impartito  a 113  scolari:  67  della  Provincia, 
46  d’  altri  paesi  d’  Italia. 

Ma  i guerreschi  eventi  che  sopraggiunsero  ne 
turbarono  il  corso  normale , perocché  avendo  essi  at- 
tratta in  parte  e in  parte  distratta  la  gioventù  stu- 
diosa deir  Accademia , non  poterono  avere  il  loro 
consueto  effetto  i saggi  scolastici  di  concorso  e la 
conseguente  premiazione. 

Si  effettuarono  soltanto  i concorsi  curlandesi-mu- 
nicipali  grandi  e piccoli , perché  sapevansi  alcuni  gio- 
vani pronti  air  arringo. 

Difatto  due  entrarono  a contendersi  la  maggior 
corona  in  Pittura  col  soggetto  — IVicolò  Mac- 
cliiavolli  inviato  Ooiiiiiiissaxào  della 
RopiiI>l>lica  S^ioneiitina  a Valentino 
Borgia  — imo  coll’  epigrafe  — Vagliami  il  lungo 
studio  e il  grande  amore  — 1’  altro  coll’  altra  — Ars 
longa,  vita  hrevis. 

La  Commissione  permanente  di  figura  prese  en- 
trambe le  opere  ad  esame  per  giudicare  della  pre- 
mianda, trovò  in  quella  del  primo  savia,  e ben  ragio- 
nata la  composizione;  buono  l’insieme  delle  figure, 
tuttoché  meschine  ; sufficientemente  fedeli  i costumi  ; 
ben  intesa  la  prospettiva,  buona  1’  intonazione  gene- 
rale del  colore  ed  accurata  1’  esecuzione.  Vi  notò  a 
difetto  non  avere  1’  autore  nella  rappresentanza  dei 
due  notissimi  personaggi  consultati , come  avrebbe  do- 
vuto, i ritratti  che  esistono  di  entrambi;  le  gambe 
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del  Borgia  mancanti  di  forma  e non  l»en  trovato  il 
tuttinsierae  delle  pieghe  della  sopraveste  del  Mac- 
chiavelli. 

Nella  pittura  del  secondo  trovò  in  complesso 
molto  brio  e disinvoltura,  e qualche  parte  accessoria 
eseguita  con  sufficiente  intelligenza  di  particolari.  Vi 
ravvisò  d’  altra  parte  molto  anzi  eccedente  azzardo 
di  colore;  troppo  libera  esecuzione,  poco  ragionata 
la  prospettiva,  e poco  felice  1’  insieme  delle  figure  , 
non  che  la  corrispondenza  delle  mani  colle  teste  delle 
figure  stesse  mancanti  esse  pure  del  loro  tipo  co- 
nosciuto. 

Mentre  in  quest’  opera  la  Commissione  commendò 
r intendimento  dell’  artista  di  fermare  il  suo  concetto 
in  un  punto  presentante  per  se  stesso  una  maggiore 
espressione,  non  potè  a meno  di  posporla  a quella 
del  suo  competitore,  cui  deliberò  il  premio  meritato  da 

Orl'oi  Or*feo  „ di  Massalombarda. 

Dalla  stessa  Commissione  permanente  di  figura 
unitamente  all’  altra  di  architettura  (1)  furono  giu- 
dicati eziandio  i piccoli  Concorsi  curlandesi,  ne’  quali 
riportarono  premio  d’  incoraggiamento 

SOTJXjTrJK,^ 

]\{Iassaroiiti  Alessandro  , di  Bologna. 

IDISEO-ISrO  ZDZ 

X^accioli  Raffaele,  di  Bologna. 

(1)  Composte  quella  di  figura  dei  professori  Arienti,  Pucci- 
nelli , Aleotti , Putti  e Masini:  supplenti  Muzzi  e Ferrari;  quella 
di  Arcliitettura  dei  professori  Tomaselli,  Riccardi,  Lodi,  Faccioli 
e Solmi  : supplenti  Bortoìotti  e Monti. 
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IfTEXjX.’ 

lìoccliotti  EiiT^ico,  di  Argenta. 

I=I^03:PSTTXV^ 

Oi*liXiidiiii  l^odorAco  „ di  Bologna. 

Nel  nuovo  anno  di  Scuola  1866-67  il  numero 
degli  alunni  inscritti  sorpassò  di  1 1 quello  dell’  ante- 
cedente : 7 6 della  città  o provincia  , 48  forestieri. 

Gli  studi  si  compirono  cogli  esperimenti  consueti 
di  concorso  , che  giudicati  dalle  Commissioni  perma- 
nenti rinnovate  (1)  diedero  per  risultato  la  seguente: 

:PE.:EnNd:ZJk.ZZOI::TE 


m PITTURA 

B^'errari  Achille  di  Lodi  pel  nudo,  Medaglia  di  l.*"  classe, 
Keclini  Paolo  di  Bologna  pel  nudo,  Medaglia  aggiunta. 
Bacchetti  Paolo  di  Porli nipopoli , Medaglia  di  2.*'  classe. 
Boiazagni  Federico  di  Cento,  Medaglia  aggiunta. 
Vaccari  Alessandro  di  Crevalcore,  Diploma. 

Righetti  Desiderio  di  Bologna  , Menzione  onorevole  pel 
nudo  disegnato  e per  la  composizione. 

SCULTURA 

Barberi  Eniùco  di  Bologna  jmr  la  composizione,  Medaglia. 
Massarenti  Alessandro  di  Bologna  per  la  composizione, 
Diploma. 

(1)  Componenti  la  Commissione  di  fig’ura  : Arienti , Puccinelli , 
Ferrari,  Muzzi  e M asini:  supplenti  Salvini  e Putti;  quella  di  ar- 
chitettura Lodi,  Tomaseìli , Solmi , Riccardi  e Aziolini  : supplenti 
Faccioli  e Bortolotti. 
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Propersi  Luigi  di  Recanati  per  la  composizione,  Menzione 
onorevole. 

Barberi  Enrico  suddetto  pel  mulo,  Medaglia  di  l.“  classe. 
Bropersi  Luigi  suddetto  pel  nudo,  Diploma. 

Bropersi  Luigi  suddetto  pel  saggio  elementare , Medaglia 
di  2.“  classe. 

Barberi  Eniùco  suddetto  pel  saggio  elementare , Diploma. 

ARCHITETTURA  SUPERIORE 

Sambi  Bietro  di  Cesena,  Medaglia  di  1.“  classe. 
Tubertini  Aristide  di  Bologna,  Medaglia  di  2."^  classe. 
Eontana  Lorenzo  di  Bologna,  Medaglia  aggiunta. 
Grrillini  Luigi  di  Bologna  , Medaglia  aggiunta. 

Ijinaid  Antonio  di  Lugo , Menzione  onorevole. 

Briglienti  Alessandro  di  Bologna,  Menzione  onorevole. 

DECORAZIONE 

Maiari  Erancesco  di  Bologna  per  la  copia  dal  vero.  Me- 
daglia di  l.'^  classe. 

Bonesi  Eugenio  di  Bologna  per  la  copia  dal  vero , Meda- 
glia di  2.“"  classe. 

Bersani  Leopooldo  di  Bologna  per  la  copia  dal  vero.  Me- 
daglia aggiunta. 

Grregori  Enea  di  Cento  per  la  copia  dal  vero,  Dijdoma. 
Beccbetti  Enrico  di  Argenta  per  1’  invenzione , Medaglia 
aggiunta. 

Zanotti  Oavazzoni  G’ontardo  di  Venezia  per  la  copia 
dei  fiori  , Medaglia  aggiunta. 

PROSPETTIVA 

Zanotti  Grio vanni  di  Bologna,  Medaglia  di  classe. 
Grregori  Enea  suddetto , Medaglia  di  2.“'  classe. 

Bedrelli  Kaffaele  del  Sasso,  Medaglia  aggiunta. 

PAESAGGIO 

Di-Scovolo  Mario  di  Brescia,  Medaglia  di  1.“"  Classe. 
Boscbi  Alessandro  di  Bologna , Medaglia  di  2.^^  Classe. 
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Liiatti  Pietro  di  H.  Pietro  Capo  Fiume,  Diploma. 

P^acei  P''ilippo  di  Bologna  , Menzione  onorevole. 

STATUE 

Idosolii  Alessandro  suddetto  , Medaglia  di  2.“  classe. 
Marabiiii  Jdatfaele  di  Faenza , Menzione  onorevole. 
Pedrelli  Raffaele  suddetto,  Menzione  onorevole. 

ANATOMIA 

Boschi  Ales.sandro  sudiletto  , Medaglia. 

Dall’Oppio  Luigi  di  Bologna,  Medaglia  aggiunta. 

ELEMENTI  DI  FIGUKA 

Pagan  de’  Paganis  Euclide  di  Verona , Medaglia  di 
l.“  classe. 

Propensi  Luigi  suddetto.  Diploma. 

Mastellari  Phlippo  di  S.  Giorgio  di  Piano , Diploma. 
Casanova  Ercole  di  Bologna , Medaglia  di  2.“  classe. 
Bersani  Leopoldo  di  Bologna,  Medaglia  aggiunta. 
Barbèri  Enrico  suddetto.  Menzione  onorevole. 

Dall’  Oppio  Luigi  suddetto , Menzione  onorevole. 
Paltrinieri  Antonio  di  Crevalcore.  Menzione  onorevole.  - 

ELEMENTI  DI  ARCHITETTURA 

Montanari  Benedetto  di  Lugo,  Medaglia  di  1.“  classe. 

M orini  Saturnino  di  Bologna  , Medaglia  di  2.'‘  classe. 

ELEMENTI  DI  ORNATO 

Mario  Lviciano  di  Lendinara,  Medaglia  di  IP  classe. 
Binari  Antonio  suddetto.  Medaglia  di  2.“  classe. 
Liverani  Adolfo  di  Bologna,  Medaglia  aggiunta. 
Padovani  Teodosio  di  Crespellano,  Medaglia  aggiunta. 
Vitali  Federico  di  Bologna,  Medaglia  aggiunta. 
Pirazzoli  Augusto  di  Bologna,  Menzione  onorevole. 
Griorgi  Ermenegildo  di  Bologna,  Menzione  onorevole. 
Legnani  Domenico  di  Bologna,  Menzione  onorevole. 


SILOGRAFIA 


Marabini  Kalìaele  suddetto,  Medaglia. 

Bianchi  Grustavo  di  Cento,  Medaglia. 

Ballarini  Ernesto  di  Bologna,  Medaglia  straordinaria  per 
la  specialità  del  genere  d’  incisione. 

Del  merito  dei  Saggi  premiati  e dei  progressi  di 
questa  scuola,  ne  fanno  visi))ile  testimonianza  le 
stampe  qui  unite. 

Come  abbondevole  la  premiazione  scolastica  , 
troppo  scarsa  riuscì  quest’  anno  la  Curlandese  per 
difetto  di  concorrenti.  Deserto  andò  il  concorso  al 
premio  grande,  che  era  per  la  scultura  col  soggetto 
— Adamo  od  Èva  — Bassorilievo  in  marmo , 
e nei  piccoli  della  stessa  istituzione  mancarono  aspi- 
ranti ai  premi  con  la  mezza  figura  dipinta , con  la 
Scultura  figurativa  in  plastica , col  Disegno  di  figura , 
con  r Incisione  in  rame.  Non  ve  ne  furono  che  tre  : 

Xj’  .A.xacI3^:TX]TTTJX^^ 
OrivelTicci  Luigi  , di  Acquaviva  Picena. 

[Zianotti  Oiovaimi  , di  Bologna. 

Xj’  OX2,Xr.A.TO 

Becchetti  Enrico  , di  Argenta , 

ai  quali  pel  merito  assoluto  dei  loro  lavori  fu  meri- 
tamente conferita  la  medaglia. 

Altri  giudizi  ebbe  F Accademia  a pronunciare 
oltre  gli  accennati.  In  virtù  del  Reai  Decreto  23  di- 
cembre 1865,  le  furono  conferite  le  attribuzioni  di 
Sottocommissione  per  F ammissione  delle  opere  d’  arte 
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delle  Provincie  di  Ancona,  Aquila,  Ascoli,  Bologna, 
Canipohasso . Cliieti,  Ferrara,  Foggia,  Forlì,  Mace- 
rata , Pesaro  , liavenna  e Teramo  alla  Esposizione  uni- 
versale di  Parigi  1807  anno  corrente.  Il  Giurì  accade- 
mico fu  composto  dei  membri  delle  Commissioni  per- 
manenti; Armiti,  presidente,  Biasini,  segretario  e 
Piicchieìll,  pittori;  Putti  e Aleotti , scultori;  Lodi  e 
Piiccardi,  architetti;  TomaselU , ornatista  e /Sohm,  pro- 
spettivista. Delle  opere  che  giudicò  ed  ammise,  lo  scri- 
vente diede  un  cenno  in  un  suo  pubblicato  lavoro  ac- 
cademico-storico-statistico richiesto  dalla  Reai  Com- 
missione per  r Esposizione  stessa,  da  lui  intitolato  — 
Dei  Movimento  artistico  in  Bologna  dal  1855  al  1866. 

In  quest’  anno  il  Corpo  accademico  si  aggregò 
un  nuovo  Professore  onorario  con  voto  P illustre  in- 
gegnere-architetto cav.  Luigi  Protche,  autore  della  linea 
ferroviaria  Bologna-Pistoia:  opera  insigne  della  quale 
donò  all’  Accademia  un  suo  libro  con  tavole  dimo- 
strative mirabilmente  disegnate,  di  grandissima  im- 
portanza ed  utilità  pei  dedicati  agli  studi  di  tal  na- 
tura, e conseguentemente  molto  giovevole  all’  Acca- 
demia. 

La  quale  ebbe  altro  notabile  dono  fattole  dal- 
r esimio  dottor  Palio  Demaria  dei  modelli  originali 
delle  Statue  che  costituiscono  il  ma,rmoreo  monumento 
sepolcrale  Caprara  nel  cimitero  comunitativo  : opera 
delle  più  pregevoli  del  professor  Giacomo  suo  padre, 
di  onoratissima  memoria , onde  qui  pubblicamente  se 
ne  rendono  al  donatore  vivissime  grazie. 


CESARE  MASINI  Segretario. 
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IL  MEDICO  DEL  VILLAGGIO 


BIANCHI  GUSTAVO  di  Cento, 
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Quetàmi  allor  per  non  farli  più  tristi. 

Inferno  , C.  XXXIII. 


BIANCHI  GUSTAVO  cli  Ceuto 
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Quel  confitto  , che  tu  miri , 

Consigliò  i Farisei  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 

Inferno,  C.  XXIII. 
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NEVICATA  IN  RUSSIA 

MARABINI  RAFFAELE  cli  Faenza. 
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UN  AVANZO  DELLA  VECCHIA  ARMATA 
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CRISTO  DI  GUIDO.  RENI 

BALLARiNi  ERNESTO  di  Bologna. 
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verso  quella  eccellenza , per  la  quale  in  al- 


uamlo , chiuso  F annuo  corso  degli  studi  uo- 
^ stri , prendo  a registrarne  le  memorie  da  ser- 
y vire  alla  storia  dell’  Accademia  , io  vorrei 
► essere  pur  sempre  lieto  narratore  di  pro- 
gressi  della  pittura  specialmente  figurativa  , 

tih  tempi  la  nostra  Scuola  ebbe  a segnalarsi 
ÙA  hi  modo  speciale  e luminoso  ; ma  F onesto 

’ ^ i ! % '\  desiderio  si  rimane  già  da  non  poco  tempo 
insatisfatto , e,  purtrojiiio,  manca  tuttavia 
argomento  sicuro  eh’  esser  lo  possa  in  un  vicino  av- 
venire. Vero  è che  giovani  studiosi  promettenti  vi 
sono  pnr  semjire , ma  è vero  altresì  che  general- 
mente lo  studio  non  è coltivato  con  tutta  quella 
passione  amorosa,  costanza  ed  ordine  che  si  voglio- 
no in  chi  brami  uscir  del  comune  nella  più  nobile 
quanto  più  difiicile  delle  arti  del  vero  e del  bello. 
Duoimi  gramlemente  accennare  a un  tal  fatto  ; ma 
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come  più  tacerlo,  dissimularlo,  coprirh/^  Megdio  è che 
si  palesi  e intero  , perchè  rimosse  le  cagioni  che  lo 
fanno  essere,  si  voglia  di  fermo  proposito  emendare. 

Io  appartengo  ad  un’  Accademia  che  ristorando 
la  pittura  figurativa  in  Italia,  sparse  di  se  gran  fa- 
ma nel  mondo;  e il  desiderio  che  1’  onore  e il  vanto 
di  appartenervi  non  sia  solo  pei  meriti  antichi , me 
spinge  ornai  a parlarne  senz’  ambagi  e reticenze.  Se 
le  mie  libere  parole  da  ninna  preoccupazione  d’  ani- 
mo dettate , ma  in  omaggio  alla  verità , di  cni  non 
Ini  mai  timido  amico,  potranno  esser  seme  che  frutti 
per  avventura  alcun  bene  al  patrio  Istituto  , e al- 
r arte  che  fu  il  mio  primo  e principale  studio  ed 
amore , io  ne  avrò  gran  premio  ( solo  che  cerco  ) 
nella  soddisfazione  della  coscienza. 

Le  cagioni  dell’  odierna  rilassatezza  e sviamento 
nello  studio  specialmente  del  classico  che  è proprio 
delle  Accademie  , siccome  quello  fuor  del  quale  non 
è vigore  di  sapienza,  dirò  più  innanzi,  accennato 
eh’  io  abbia  al  movimento  scolastico  di  quest’  anno 
18G4-65. 

I giovani  inscritti  furono  140  (8  più  che  1’  an- 
no passato  ) , e parecchi  dadi  a nn  tempo  a più  di 
una  disciplina;  ma  non  tutti  impresero,  o impresi, 
non  proseguirono  gli  incominciati  studi.  N’  ebbero 
gli  elementi  di  figura  34,  quelli  di  architettura  30, 
quelli  d’  ornato  34 , 1’  anatomia  9 , le  statue  5 , la 
pittura  figurativa  11,  la  scultura  statuaria  colla 
parte  elementare  5 , 1’  architettura  superiore  37  , la 
decorazione  19,  la  prospettiva  9 , il  paesaggio  1 6 , 
la  plastica  ornamentale  2 , e 10  la  silografia. 

Certamente  le  cifre  son  minime  se  vogliansi  con- 


l'roiitìiro  con  quelle  ehe  l'isiiltauo  dai  registri  di  altre 
epoche,  nè  sembrano  corrispondere  alla  entith  e co- 
sto deir  Istituto  ; ma  ciò  vuoisi  attribuito  ai  sover- 
chi stabilimenti  consimili  surti  in  epoche  posteriori, 
ed  alle  mutate  condizioni  de’  tempi.  D’  altronde  ciò 
debbe  riguardarsi  qual  buona  fortuna,  che  maggiore 
è lo  scarso , men  dolorosa  si  fa  la  piaga  sociale  delle 
mediocrità.  Temerei  piuttosto  che  pel  poco,  debole  e 
disordinato  studio  non  fossero  per  uscire  dal  ristretto 
numero  neppure  que’  pochissimi  eccellenti  bastevoli 
ad  onorare  la  nazione,  e a compensarla  della  pecu- 
nia generosa  che  intorno  vi  spende.  Se  non  che  ne 
conforta  il  pensiero  che  provvidi  ordinamenti  saranno 
])ure  quandochessia  anche  pe’  nostri  studi  dall’  alto 
emanati  , e che  le  giovani  speranze  artistiche  , che 
pure,  come  dissi,  abbiamo,  fattesi  docili  ai  suggeri- 
menti della  ragione  , nè  abusando  la  libertà  lor  data 
nello  studio  delle  liberali  discipline , non  saranno  per 
far  fallo  a se  stesse. 

Queste  nostre  maggiori  speranze  si  fondano  in 
que’  giovani  i cui  studi  vennero  rimeritati  di  premio 
nelle  prove  di  concorso.  Nelle  scolastiche  i premiati 
di  medaglia  furono  18;  3 meritarono  diviso  in  parti 
eguali  il  grande  premio  curlandese  per  1’  architettura, 
ed  altrettanti  i piccoli  della  stessa  istituzione.  I 
loro  nomi  saranno  dichiarati  di  seguito  a questo 
riferimento. 

Innanzi  che  si  riaprissero  le  scuole  nel  Novem- 
bre 64  , la  Galleria  delle  moderne  pitture , che  vuoisi 
progressivamente  costituire  nell’  Accademia  co’  doni 
de’  quadri  che  il  Ministero  dell’  Istruzione  Pubblica 
a soccorso  degli  artisti  fa  per  conto  suo  acquistare 
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nelle  Esposizioni  della  Societìi  protettrice  delle  belle 
arti , si  accrebbe  di  cinque  , scelti  come  la  prima 
volta  dal  Presidente-Direttore  dell’  Accademia  Com- 
mendatore Arienti.  Rappresentano  essi: 

Torquato  Tasso  e il  Cardinale  Aldohr andini  nel  Con- 
vento di  8.  Onofrio  in  Roma , di  luigi  busi,  liolognese; 

Una  colonna  dei  mille  in  atto  di  mettersi  in  marcia 
(dio  spuntar  del  sole , di  ODOAEDO  tiaimondi  , di  Parma  ; 

Un’  eroina  della  sventurata  Carini  in  Sicilia , di 
DNRiCO  ROMOLO,  di  Milano; 

Le  Alqìi  Apuane,  di  ANDREA  MARNO , di  Firenze  ; 

Veduta  dalla  finestra  del  proprio  Studio,  di  LUIGI 
VENTURI  , di  Bologna. 

Non  è dell’  ufficio  mio  entrare  nel  merito  delle 
acquistate  pitture  : ciascuna  ha  suoi  pregi  , e taluna 
considerevoli  relativamente  al  proprio  genere;  ma  os- 
servata nel  suo  complesso  la  raccolta  che  se  ne  viene 
tacendo , può  essa  competere  con  quella  delle  antiche  , 
onde  va  celebrata  in  Europa  la  nostra  Scuola?  Ri- 
sponda chiunque  ne  faccia  il  confronto.  Nella  moder- 
na vi  risalta  principalmente  la  pittura  di  paesaggio 
e di  prospettiva,  non  che  quella  di  genere;  ma  per 
quanto  cosifatte  pitture  sieno  di  egregi  e riputati 
artisti , e piacciano  all’  occhio  , non  soddisfano  al 
desiderio  di  vedervi  primeggiare  in  sua  propria  mae- 
stosa veste  la  sapiente  e severa  pittura  di  storia, 
che  è quella  in  cui  P arte  si  mostra  nel  suo  grande 
e sublime.  Eccetto  alcuno  non  appartenente  alla  più 
fresca  generazione  artistica , il  quale  già  nutrito  di 
buoni,  sani  e solidi  studi  cammina  ancora  sull’  orme 
della  grande  pittura  tradizionale  italiana,  nella  ge- 
neralità è a piangere  di  quest'  essa  una  estrema  ver- 
gognosa miseria. 
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Ora  questa  miseria  a chi  si  deve  precipuamente 
imputare  ? Io  non  mi  perito  a dirlo  ornai  ricisamente: 
alla  istituzione  delle  Società  promotrici  o protettrici 
surrogate  al  mecenatismo  individuale  intelligente  e 
generoso , che  fu  sì  potente  stimolo  a spinger  1’  arte 
de’  nostri  maggiori  a quel  seggio  glorioso , dal  quale 
noi  purtroppo  siamo  discesi  , ed  al  quale  si  dee  pur 
ritornare  per  1’  onore  della  risorta  nazione.  Queste  So- 
cietà, io  diceva  or  son  diciotto  anni,  formate  in  ge- 
nere di  persone  poco  o nulla  sapienti  delle  arti , con- 
tribuiscono senz’  accorgersene  al  difetto  della  severa 
pittura  storica  italiana  ; conciossiachè  costituendo 
un  commercio  di  quadri  , più  si  attrae  la  quantità 
che  la  qualità  , e i giovani  trovando  quivi  un  facile 
mercato  senza  gravi  studi  e gravi  fatiche , a questo 
si  gettano  piuttosto  che  aspirare  al  premio  di  un’  Ac- 
cademia ed  all’  onore  di  un  suo  giudizio.  Onde  ne 
scade  anche  la  moralità  ; perocché  fuggono  1’  emula- 
zione , le  sentenze  e gli  avvisi  de’  professori  , la  no- 
biltà istessa  dell’  arte,  la  quale  consiste  nell’  eser- 
citarla virtuosamente  (1).  Né  altri  si  ristettero  poi 
da  eguale  lamento.  Ed  anche  un  collega  mio  per  si- 
miglianza  d’  ufficio  , solennemente  disse  che  tali  So- 
cietà „ malgrado  il  pomposo  loro  titolo  , altro  fine 
non  raggiungono  se  non  quello  di  porgere  parziali  , 
momentanei  e insufficienti  compensi  agli  artisti  , la 
ristretta  misura  de’  quali  , e il  bisogno  di  pure  ap- 


(l)  Mia  Relazione  accademica  del  1847. 


prolìttariie , costringono  pittori  e scultori  a cliindersi 
entro  i contini  della  mediocrità , e a produrre  quindi 
quelle  inezie  che  innondano  più  che  mai  da  qualche 
tempo  le  nostre  Esposizioni  di  Belle  Arti  „ (1). 

Non  male  il  Selvatico  le  giudica  „ vere  case  di 
„ ricovero  pegli  artisti  impotenti  „ ; e meglio  un  noto 
acuto  spirito  genovese  in  suo  dialetto  le  dice  ser- 
vire ad  umettare  le  labbra  all’  artista  moribondo  per 
fame  , onde  farlo  vivere  qualche  ora  di  più.  Io  asso- 
miglio  i loro  soccorsi  alle  scosse  galvaniche  in  un 
corpo  morto  , al  quale  infondono  il  moto , ma  non 
dùnno  la  vita. 

Io  non  avrei  ritoccato  il  doloroso  tema , se  i 
preconizzati  danni  all’  arte  non  si  fossero  in  questo 
anno  verificati  in  sommo  grado  nella  nostra  scuola 
di  pittura  figurativa.  Negli  esperimenti  di  concorso 
nulla  si  vide  d’  invenzione  , nè  di  composizione  , e 
di  1 1 inscritti  uno  solo  produsse  un  piccolo  saggio 
di  un  Nudo , che  pur  si  volle  dall’  Accademia  pre- 
miato a incoraggiare  il  giovinetto  autore  a continuare 
in  simile  studio  che  è il  primo  e principale  e vera- 
mente fondamentale  dell’  arte.  Tanta  pochezza  o nul- 
litù  è il  conseguente  effetto  del  protezionismo  collet- 
tivo in  discorso , per  le  ragioni  che  dissi.  Al  quale 
vuoisi  pure  accagionato  se  da  parecchi  anni  i con- 
corsi accademici  e curlandesi  o vanno  deserti,  od 


(1)  V.  Delle  Arti  del  Disegno  e degli  artisti  nelle  Pro- 
vincie di  Lombardia  dal  1777  al  1862.  Memoria  di  Antonio 
Caimi  Segretario  della  R.  i\ccademia  di  Belle  Arti  di  Milano 
dettata  nell’  occasione  dell’  Esposizione  Universale  di  Londra 
del  1862.  — Milano  per  Giacomo  Pirola  1862.  — Pgg.  212. 
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hanno  in  ciascnn  ramo  d’  arte  un  concorrente  unico. 
L’  emulazione  così  , qnel  potentissimo  strumento  ri- 
svegliatore  degl’  ingegni , ed  energico  sollecitatore  di 
tutte  le  forze  attive  dello  spirito , si  riman  privo  di 
ogni  sua  efficace  azione;  così  è morto  quel  senti- 
mento che  destando  una  nobile  gara  fra  emuli  senza 
degenerare  in  bassa  invidia  e bieca  gelosia , suol  es- 
ser fecondo  dei  più  felici  risnltamenti. 

Ciò  reclama  un  provvedimento  radicale.  Esso  po- 
trebbe venire  dalla  stessa  cagione  del  male , se  le 
Società  protettrici  o promotrici  non  volessero  più 
oltre  contraddire  al  sano  principio  sul  quale  si  fon- 
dano coir  erronea  applicazione  de’  loro  mezzi , desti- 
nandoli a proteggere  i veramente  meritevoli  di  pro- 
tezione , e a promuovere  daddovero  1’  arte , sì  che  si 
rendesse  con  opere  grandi  ed  utili  veramente  glo- 
riosa e degna  della  nuova  gran  patria. 

Il  che  parmi  potrebbero  per  avventura  agevol- 
mente conseguire,  ove  consacrassero  la  cumulata  pe- 
cunia 0 a pubblici  concorsi , o a commissioni  j^i’ivate  ; 
imperocché  quelli  costringerebbero  i giovani  a sodi 
e severi  studi  , queste  sarebbero  dovuto  compenso  a 
quegli  artisti,  che  i lunghi  e difficili  studi  sostennero 
con  risultamento  felice  e lodato.  Coll’  aprire  aringhi 
e dispensarvi  corone  d’  insigne  valore , più  non  man- 
cherebbe eziandio  1’  emulazione.  La  natura  dell’  uo- 
mo è tale  che  generalmente  alle  più  nobili  imprese 
non  entra  , se  non  vi  è spronato  altresì  da  alcun 
reale  interesse  ; e tanto  più  in  oggi  che  questo  sem- 
bra il  motore  più  potente  dell’  umano  ingegno.  Non 
si  vorrebbero  inoltre  chiamati  ogni  anno  gli  artisti 
alla  mostra;  che  nel  breve  giro  di  pochi  mesi  non 
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si  possono  compiere  importanti  opere  ben  meditate 
e bene  eseguite.  (Qualora  ostasse  a questo  1’  interes- 
sata protezione  dei  componenti  le  Società,  meglio 
sarebbe  che  queste  si  sciogliessero , e cessassero  piut- 
tosto che  mantenersi  dannevoli  all’  arte.  È falso  il 
principio  che  vantano  di  porgere  aiuti  ai  principianti 
perchè  prendali  lena  a maggiori  lavori  ; ma  questi  la- 
vori maggiori  li  comprali  poi  esse , che  prescrivono 
ristrette  misure?  Ben  sanno  gli  artisti  che  più  son 
piccoli  i quadri  e minori  i prezzi , ne  riesce  loro  più 
facilmente  la  vendita.  Per  codesto  gli  esordienti  non 
tentano  arditi  e nobili  slanci , contenti  agli  esordi  , 
giacche  loro  pur  rendono  un  qualche  denaro.  I prin- 
cipianti devono  continuare  nello  studio  , e studiare 
con  tenaci  propositi  profittando  di  tutti  quegli  agi  e 
comodità  ed  esemplari  e modelli  e maestri  e stimoli 
e sussidi  che  il  Groverno  largisce  loro  nelle  Accade- 
mie ; e più  che  la  ingloriosa  vendita  di  un  quadretto 
tanto  insignificante , quanto  lavorato  con  manifesta 
imperizia  , devono  valutare  P onore  dei  premii  di 
scuola , e di  essi  farsi  scala  a pervenire  ai  maggiori  : 
( che  potrebbero  essere  anche  quelli  delle  Società  pro- 
tettrici) suggello  ad  essi  di  artisti  compiti  e distinti. 
Perchè  s’  instituirono  tali  Società  ? Per  sopperire  al 
difetto  deir  antico  mecenatismo  , il  quale  sovveniva 
di  commissioni  chi  aveva  giustificata  artistica  fama, 
e non  chi  era  appena  capace  di  macinar  colori  e di 
pulire  la  tavolozza  e i pennelli  del  maestro.  Auguro 
e confido  che  il  nobile  signore  che  presiede  alla  no- 
stra , il  quale  ben  conosce  e sente  la  necessità  che 
si  riformi  , voglia  in  virtù  della  stima  e fiducia  che 
egli  meritamente  gode  dai  consoci,  procacciare  da 
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quest’  essi  che  si  rendei  realmente  benemerita  dell’  ar- 
te , e in  ispeciale  della  città  madre  dei  Caracci  , di 
un  Domenicliino  , di  un  tluido , di  un  Albani. 

Fincliè  durino  cotali  Società  sulla  base  in  cui 
sono , non  è a sperare  nelle  Accademie  vigoria  di 
studi  nell’  arte  che  dà  nome  a una  scuola.  Sta  bene 
che  dopo  intìiiite  acerbe  censure  ed  amare  imputa- 
zioni alle  Accademie  , che  dicevansi  anziché  templi 
dell’  arte  , carceri  a tenerla  immobile  e pedantesca- 
mente legata  a forme  ed  idee  esclusive  , abbiali  ora 
finalmente  la  tanto  sospirata  libertà  d’  insegnamento 
e di  studio  ; ma  in  questa  condizione  dovranno  le 
Accademie  permettere  che  i giovani  che  prendono  ad 
educare  si  valgano  di  tale  libertà  per  correre  indi- 
pendenti  ove  più  loro  talenta  Panni  che  no.  Esse , 
su  cui  pesa  pure  una  responsabilità  , debbon  volere 
che  i propri!  educandi  seguano  i precetti  sani  e ro- 
busti che  hall  debito  d’  insegnare  e quando  ad  essi 
sian  sordi  o riluttanti , io  mi  penso  che  sia  pur  do- 
vere il  licenziarli.  Non  debbesi  conscienziosaniente 
tollerare  che  giovani  i quali  appena  han  messo  il 
piede  sull’  ingresso  del  vastissimo  campo  dell’  arte  , 
vi  si  caccino  dentro  a cercarvi  per  gola  e non  per 
fame  alcun  frutto  agreste  e nocivo  , ignari  della  via 
che  mena  a cogliere  i veramente  buoni  e salubri  ; 
onde  battono  cento  falsi  ed  incerti  sentieri , e fini- 
scono collo  smarrirsi  e col  perdersi.  Abbian  essi  una 
scorta  amorosa  , e questa  scorta  sieno  le  Accademie 
col  lume  degli  esempi  classici  dei  sommi  padri  e del 
vero  insieme  della  natura.  I maestri  guidino  i disce- 
poli per  quella  via  che  non  conduca  a ritroso  dell’  in- 
dole speciale  dell’  ingegno  e del  cuore  di  ciascun  d’  es- 


si , e i discepoli  segnino  lidenti  e docili  i niaestri  ; 
liberi  sì  gli  nni  che  gli  altri , ma  di  una  liberta  sog- 
getta a leggi  severe  affinchè  non  degeneri  in  licenza 
od  anarchia.  — È ben  naturale  che  giovani  liberi 
di  seguire  nell’  arte  ciò  che  più  loro  aggrada  , pre- 
feriscano ai  gravi  e difficili  stadi  di  essa  i facili  gin- 
gilli della  moda,  dacché  li  trovano  commerciabili  nei 
mercati  delle  Società  protettrici  ; sta  alle  Accade- 
mie ritrarneli  ed  ammonirli,  altrimenti  a che  son 
esse  abbondevol mente  fornite  a loro  vantaggio  di 
maestri,  di  pinacoteche,  di  gallerie  di  statue,  di 
esemplari  classici  d’  ogni  manierai  A che  provveduta 
la  scuola  tntt’  il  giorno  di  modelli  vivi?  Dovranno 
esse  apprestare  ogni  possibil  agio  e comodità  per  la 
produzione  di  lavori  che  sviino  e guastino  nel  j^ob- 
blico  il  retto  senso  del  bello , che  è quello  appunto 
che  le  Accademie  han  obbligo  di  conservare  ed  accre- 
scere? — Sì,  libertà  vi  sia  pure  di  studio  e d’  inse- 
gnamento , ma  ripeterò  col  Milizia  : Libertà  non  è li- 
hertinarjf/io.  Libertà  è far  tutto  quello  che  le  leggi  non 
vietano.  La  libertà  degli  artisti  è di  osservare  le  leggi 
del  Buongusto.  I refrattari  sieno  dal  Buongusto  esiliati. 
Sul  qual  fondamento  panni  dovesse  innalzarsi  il  no- 
vello edifìcio  delle  Accademie , che  1’  illuminata  su- 
prema Autorità  Grovemativa  tutrice  or  fa  studiare 
per  rivendicare  alla  rigenerata  Italia  il  suo  primato 
nelle  arti  del  bello , che  già  le  furono  gloria  esclusi- 
va invidiatale  da  tutte  le  altre  nazioni  : inutile  il  ri- 
dire della  troppo  nota  importanza  loro  come  costi- 
tuenti uno  degli  elementi  principali  della  civiltà  dei 
popoli.  Se  le  Accademie  sieno  per  conservarsi  o di- 
struggersi, trasformarsi  o restringersi  ai  soli  grandi 
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centri  del  nuovo  gran  Regno,  non  so;  questo  so  die 
le  arti  del  disegno  son  necessarie  ad  ogni  genere  di 
educazione;  indispensabili  a qualunque  industria  ma- 
nifatturiera , che  dalle  arti  maggiori  , o belle  pro- 
priamente dette , prende  meglio  a svilupparsi  e a fio- 
rire ; so  che  le  Accademie  sono  oggidì  un  bisogno  , 
siccome  anello  di  congiunzione  delle  arti  e degli  arti- 
sti al  Governo  , che  per  le  mutate  condizioni  de’  tem- 
pi , può  solo  con  generoso  patrocinio  spingere  vigo- 
rosamente innanzi  ; e so  che  Accademie  vi  fnron  pur 
sempre , sebbene  sotto  altre  varie  denominazioni  , 
perchè  fu  sempre  ravvisato  che  da  congreghe , comu- 
nanze od  associazioni  di  artisti  possono  scaturire 
que’  beni  alle  arti , che  invano  si  aspetterebbero  da 
individiialitii  segregate.  Che  se  oggi  non  sembrano 
raggiungere  appieno  il  fine  di  loro  istituzione , non  è 
da  incolparne  gli  uomini  che  localmente  vi  soprain- 
tendono  , ma  sì  gli  ordinamenti  o statuti  tuttavia 
imperfetti , insufficienti , e mal  provvidi , a cui  sono 
tenuti  appoggiarsi.  Altri  forse  opinerà  diverso,  ma 
io  sto  ai  fatti.  Dacché  si  volle  liberato  1’  insegna- 
mento delle  nostre  discipline  da  leggi  moderatrici , 
perchè  predicate  dannose , agghiacciatrici  degli  inge- 
gni e tarpatrici  delle  ali  del  Genio , ne  venne  il  pre- 
sente disguido  anarchico  nella  pittura  figurativa , la 
quale  in  mezzo  a un  furioso  battagliare  di  opinioni, 
di  sistemi  , di  novelle  dottrine  e di  materiali  innova- 
zioni , misconoscendo  i principii  invariabili  dell’  arte 
e gl’  inconcussi  canoni  a cui  debbe  attenersi  per  sa- 
lire a luminosa  altezza  , a questa  non  mira , e in 
basso  terreno  striscia  e barcolla. 

Lode  agii  egregi  che  irremovibili  a que’  canoni  e 
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a qiie’  princ-ipii , sostenendola  nella  sua  dignità  e 
grandezza , conservano  alla  nazione  una  vivida  luce 
deir  antica  sua  gloria!  Or  perchè  questa  gloria  si 
mantenga  e cresca  di  generazione  in  generazione  , 
convien  provveda  chi  può,  che  ben  dee  sapere  la  qua- 
lità e misura  del  rimedio  a sanare  la  piaga  cancre- 
nosa che  ne  minaccia  la  morte. 

111. 

A rendere  poi  maggiore  la  causa  impellente  del- 
r odierno  basso  stato  in  cui  generalmente  vive  la 
pittura  hgurativa , si  aggiunge  ne’  giovani  in  genere 
la  quasi  totale  mancanza  d’  intellettuale  cultura , ba- 
se su  cui  dee  poggiar  1’  arte  che  voglia  essere  non 
vana  dilettatrice , ma  educatrice  sapiente.  Colla  mente 
nqda  di  quelle  cognizioni  che  ornano  ed  atSnano  lo 
spirito  e il  sentimento , come  i giovani  potranno  co- 
noscere la  nobiltà  ed  importanza  dell’  arte , e 1’  altez- 
za dell’  ufficio  suo  ? Essi  non  potranno  mai  degna- 
mente sollevarla  oltre  uno  sterile  materialismo. 

Si  può  non  pretendere  molta  scienza  in  coloro 
che  trattano  le  arti  belle  minori , ma  moltissima  se 
ne  richiede  in  chi  coll’  arte  figurativa  vuol  farsi  rap- 
presentatore  delle  azioni  umane  , le  quali  si  estendono 
artisticamente  e comprendono  si  può  dire  tutto  1’  uni- 
verso sensibile  e materiale.  E cosa  invero  da  spa- 
ventare chi  all’  arte  s’  inizia;  ma  quando  si  abbia 
un  buon  fondamento  di  cognizioni,  queste  col  crite- 
rio , colla  ragione , colla  lettura  di  buoni  libri , colle 
studiose  indagini  entro  le  biblioteche  a trovarvi  quan- 
to convien  sapere  innanzi  di  porre  1’  intelletto  e la 
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mano  alle  opere  che  si  voglion  fare,  colla  continua 
osservazione  della  natura  e via  via  colla  pratica  espe- 
rienza del  mondo  si  vengono  da  sè  moltiplicando,  e 
r artista  n’  entra  in  possesso  senza  fatica  , e se  ne 
forma  senz’  accorgersene  tale  un  complesso  che  glie 
ne  costituisce  un  capitale  considerevolmente  fruttifero. 
È dunque  necessario  che  quel  primo  fondamento  non 
manchi  ne’  giovani  che  si  danno  all’  arte  della  figura , 
se  questa  vuoisi  ritornare  all’  antica  nobiltii  e dignità. 
Lo  accogliere  , alimentare,  e spingere  quasi  a forza, 
per  vanto  di  numero  giovinetti  non  solo  privi  della 
prima  educazione  civile,  ma  perfino  talvolta  inalfa- 
beti, a battere  1’  arduo  cammino  dell’  arte  è tradi- 
mento a loro , ai  loro  parenti  , al  paese , alla  na- 
zione , all’  arte  medesima.  Si  disingannino  lealmente 
e francamente  gl’  incauti  ed  inesperti  che  sognano  fa- 
cili allori  nella  difficilissima  palestra  ; e sottraggansi 
così  per  tempo  alle  amare  delusioni  che  immanca- 
bilmente dovrebbero  soffrire  più  tardi,  siccome  con- 
seguenza a cui  sono  le  mediocrità  e minimità  del- 
r arte  inevitabilmente  condannate.  Il  santuario  delle 
arti  del  bello  solo  si  onora  di  pochi  ma  eletti  sacer- 
doti , e non  di  una  caterva  di  accoliti , che  altro  non 
ne  sono  che  una  profanazione.  N-on  vi  sieno  ammessi 
ad  apprendervi  i difficili  misteri  che  quei  giovani 
capaci  di  comprendere  1’  alto  ministero  a cui  si 
consacrano  : istruiti  tanto  da  essere  in  grado  di 
ricevere  nell’  intelletto  e nell’  animo  quelle  più  alte 
dottrine  che  concorrono  a formare  un  artista  vera- 
mente intero.  Non  per  nulla  1’  antica  sapienza  greca 
vietava  agli  schiavi  l'esercizio  delle  nobilissime  arti. 

Chi  non  sa  non  può  invogliarsi  di  maggiormente 


sapere  ; <.m1  io  re[)uto  che  pei-  questo  iioii  ebbero  fre- 
quenza (li  scolaresca  le  lezioni  di  storia  applicata  al 
bisogno  dell’  arte,  e di  critica  artistica  o di  estetica, 
che  nell’  ultima  riforma  dell’  Accademia  furono  in- 
trodotte e date  dall’  illustre  poeta  e prosatore  Luigi 
Mercautiui,  sebbene  che  pul)blicamente  fatte  saj^esse 
egli  commuovere  1’  animo  degli  uditori  a sentimenti 
alti,  nolhli,  generosi,  soavi  e gentili,  ai  quali  devono 
pur  essere  informati  gli  animi  eziandio  degli  artisti. 
L’esimio  professore  fu  in  quest’anno  promosso  alla 
Università  di  Palermo,  e nominato  in  suo  luogo  il 
Deputato  professor  Luciano  Scarabelli  non  meno  il- 
lustre letterato,  il  quale  instancabile  di  studio  per 
gli  studi  che  procacciano  il  bene  di  tutti,  avendo 
eziandio  discorso  della  cultura  degli  artisti  (1)  è a ri- 
promettersi Ini  valente  a fare  che  d’ essa  innamo- 
rino i nostri  giovani  alunni,  e profittino  meglio  che 
pel  passato  di  eriidimenti  tanto  ad  essi  utili  e ne- 
cessari, anzi  indispensabili,  se  aspirino  ad  uscire 
dalla  volgare  schiera,  e a meritare  il  titolo  nobilis- 
simo di  artisti.  Le  arti  che  si  fanno  storia  visibile 
se  non  si  nutrano  di  affetti  generosi  e di  sublimi 
entusiasmi,  non  potranno  mai  vivere  che  vita  igno- 
bile e passeggera. 

intanto  se  per  le  ragioni  che  venni  esjmnendo, 
si  può  asserire  senza  tema  di  smentita  spente  pur 
troppo  fra  noi  le  gloriose  tradizioni  della  scuola  dei 
Caracci,  a))biamo  per  altro  a rallegrarci  che  quelle 
dei  Bibiena  e dei  Curti  si  mantengano  splendida- 

(1)  Discorso  recitato  all’Accadeniia  rroAonciale  di  heìlr' 
arti  di  Ravenna  nel  184.5.  A^od.  Atti  ]>nlddicati  dall’Accademia 
modesiina. 


niente.  La  prospettica  pittura  teatrale  e la  deco- 
rativa si  mostrano  sempre  all’  antica  altezza  e 
conservano  alla  nostra  scuola  distinta  riputazione. 
L'  architettura  è studiata  in  ragione  della  vita  at- 
tiva che  quest’  arte  ha  oggi  fra  noi  promettitrice 
agli  studiosi  di  lusinghiero  avvenire.  Dove  poi  vuoisi 
segnalato  un  rapido  notabile  progresso  è nell’  inci- 
sione in  legno.  I nuovi  saggi  della  tìorente  scuola 
del  Ratti,  che  sono  ornamento  a questo  libro,  giu- 
stifichino r asserto.  E ben  diceva  lo  Scarabelli, 
nuovo  professore  accademico , parlando  di  una  vi- 
gnetta  lavorata  in  questa  scuola  per  un  suo  magni- 
fico libro  dedicato  alla  città  nostra.  “ Da  questo  sag- 
gio, dopo  quelli  di  maggiore  larghezza  eseguiti  e 
premiati,  e già  mostri  all’  Italia,  panni  che  si  cam- 
mini bene  all’  innanzi  così  che  l’ Italia  anche  nella 
Xilografia  non  al)bia  fra  non  molto  a desiderare 
roba  straniera  . . . Bene  sta  che  siccome  egli  (il 
Ratti)  pur  vuole,  l’incisore  non  sia  un  meccanico, 
ma  un  artista,  perchè  sappia  tradursi  col  disegno  il 
concetto  della  mente,  e perchè  la  mano  non  osi  tra- 
dire, ma  anzi  concorrere  a perfezionare  il  disegno  ; 
bene  sta  che,  essendo  le  arti  del  Disegno  spirate 
dall’  amore  del  vero  e del  bello,  non  siano  a questa 
scuola  introdotti,  come  a santuario  di  civiltà,  che 
coloro  i quali  per  quello  amore  vi  si  spingano,  e al 
guadagno  della  pecunia  non  mirino  che  per  ada- 
giarsi nell’ instituire  a sè  stessi  buon  nome,  e alla 
patria  onore.  „ (1)  Le  quali  parole  tanto  pili  volen- 

(1)  Dalla  Prefanone  dedicatoria  di  Luciano  ScaraòcIH 
al  Dante  col  Coìnincnto  del  Lana  intitolato  alla  città  di  Lo- 
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tieri  ho  ripoi’tate,  in  quanto  die  vengono  a coiTobo- 
rare  e a compiere  con  quest’  ultimo  concetto  l’argo- 
mento  che  venni  superiormente  toccando.  — Il  no- 
stro esimio  quanto  solerte  ed  operoso  professore  silo- 
grafo  che  continuo  medita , studia  e felicemente 
esperimenta  que’  maggiori  processi  valenti  a con- 
durre la  graziosa  ed  utile  industria  artistica  a tutto 
quello  sviluppo  materiale  di  che  può  essere  suscet- 
tiliile,  troverà  sempre  nella  Direzione  accademica 
ogni  condiscendenza  a provvederlo  de’  necessari  for- 
nimenti : perocché  nulla  più  le  sta  a cuore  che  il 
procacciare  incremento  agli  studi  che  le  sono  affi- 
dati, in  quanto  è delle  sue  facoltà  e per  quanto  può 
da  essa  dipendere. 


IV. 

Ma  le  fortune  prospere  dell’Accademia,  non  com- 
pensano le  infelici  ; alle  quali  se  ne  aggiunse  una  vera- 
mente crudele  : la  morte  di  un  professore  illustrissimo, 
venerando  e venerato,  che  alto  teneva  il  nome  della 
scuola  dianzi  accennata  della  prospettiva  e pittura 
scenica.  Non  appena  egli  ebbe  reso  lo  spirito,  io  ne 
scrissi  e pubblicai  la  Memoria  che  in  questo  com- 
mentario accademico  or  riproduco,  preceduta  dalla 
effigie  dell’  estinto  amorosamente  curata  dal  lodato 
professor  Ratti,  ed  eseguita  da  uno  de’ suoi  migliori 
allievi,  Gustavo  Bianchi. 


lof/na.  V.  Edizione  principesca  di  Giuseppe  Civelli,  Milano;  e 
la  stessa  Prefazione  tirata  a parte  dalla  Tipografia  di  Francesco 
Garetti,  Milano,  1865. 
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Fu  giorno  di  mestizia  e di  dolore  a Bologna,  e 
più  alla  sua  Accademia  di  belle  arti  il  dì  8 aprile 
1865  per  la  morte  di  Francesco  Cocchi,  che  Funa  e 
l’altra  illustrava  con  l’opera  e con  la  scuola  di 
prospettiva  scenografica,  da  lui  mantenuta  vigorosa- 
mente in  quella  fama  speciale  che  già  le  procaccia- 
rono i celebri  Bibiena.  Non  potea  non  dolere  al 
paese  la  di  lui  perdita  : perocché  elettolo  a sedere 
nel  Consiglio  municipale,  F ebbe  sempre  caldo  soste- 
nitore del  suo  decoro.  Per  quell’arte  il  maggior  tea- 
tro della  città  si  ebbe  tutto  F animo  suo.  Piangono 
la  sua  partita  i discepoli  suoi  come  di  un  padre 
amoroso  che  manca,  il  quale  nella  severità  del  pre- 
cetto l’onore  comune  prometteva;  la  piangono  i 
suoi  coaccademici,  che  in  lui  il  Seniore  di  loro  ve- 
neravano, l’uomo  integro  di  costumi,  l’onorato  cit- 
tadino; lo  piango  io  fra  essi  amaramente  che  per 
20  anni  F ebbi  fidato,  franco,  schietto  nel  conver- 
sare dell’  amicizia.  Quantunque  per  gli  anni  suoi 
molti  e per  malattia  grave  che  lo  aveva  da  alcuni 
mesi  a mal  punto  condotto,  dovessi  pur  aver  Fanimo 
preparato  a ricevere  il  colpo  doloroso,  non  per  que- 
sto F ho  meno  sentito  ; non  potendomi  dimenticare 
F affetto  portatomi,  e i frequenti  discorsi  che  si  pia- 
cea  tener  meco  amenissimi  conditi  di  grazia  e di 
piacevolezza:  onde  amici  legati  da  lui  più  non  si 
distoglievano.  Di  lui  che  delle  avventure  sue  mi  fu 
narratore,  or  faccio  Memoria  qual  debbo  al  mio 
cuore,  all’uffizio  suo  tenuto  e al  mio  che  tengo  al- 
F Accademia. 

Da  Budrio  (bolognese)  dov’era  nato  il  18  feb- 
braio del  1787,  figlio  a Clemente  e a Donatilla  Bor- 
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gognoiii,  veiiDe  giovinetto  a Bologna,  e quivi  entrato 
neirAccademia  imparò  da  Antonio  Basoli  e da  Lean- 
dro Marconi  1’  ornato  architettonico  e il  decorativo, 
e da  Francesco  Santini  la  prospettiva.  Dopo  di  che 
volle  veder  Roma  per  aprirsi  la  mente  ad  ogni  ar- 
tistica bellezza  e magnificenza.  L’  amor  suo  all’  arte 
subito  si  esprimeva,  che  nel  viaggio  andò  ritraendo 
a matita  le  naturali  vedute  che  svariate  ad  ogni 
volgere  d’  occhio  presenta  l’ Appellino.  In  Roma  get- 
tossi  a corpo  perduto  e a spirito  ansioso  negli  studi 
architettonici  degli  antichi  monumenti,  e compose 
una  raccolta  copiosissima  degli  aspetti  di  que’  con- 
torni sublimemente  pittoreschi.  Verso  la  fine  del  1814 
parti  per  Lisbona,  perchè  in  quella  capitale  stava 
Francesco  Fabri  suo  parente,  architetto  di  corte,  che 
allora  rifabbricava  il  reai  palazzo  di  Belem  da  un 
incendio  distrutto.  Trovò  favore  presso  alcuni  dei 
primari  signori  del  paese  e per  essi  fece  lavori  ; 
dipiusevi  scene  pel  teatro  San  Carlo,  e vi  eseguì  la 
interna  decorazione.  Vi  stette  quattro  anni;  e più  vi 
sarebbe  rimasto,  se  le  sollecitudini  del  console  russo 
non  r avesser  determinato  a partire  per  Pietroburgo. 
11  desiderio  de’  Russi  non  era  la  volontà  de’  cieli. 
Fiera  burrasca  tempestò  sì  la  nave  che  lo  portava, 
che  fu  forza  al  capitano  prender  fondo  ad  Elzemur 
per  racconciarla.  Inoltrato  l’ inverno,  e gelato  il 
Baltico,  fu  il  Cocchi  forzato  a trattenersi  in  Dani- 
marca. Andomie  a Copenaghen.  La  cortese  acco- 
glienza fecegli  mutare  i primi  divisamenti  : rimase 
ivi  tre  anni  lavorando  ora  per  privati  o pel  teatro 
del  Re.  Ma  come  faceva  stupire,  così  era  desiderato 
altrove.  Partissi  per  Amburgo,  e via  via  ]ìer  città 


21 


altre  lasciando  in  ognuna  lavori  lodatissimi  dell’arte 
sua.  Tutta  Aleniagna  sonava  di  lui.  Dicevami  egli 
derivatagli  quella  fama  dall’  aver  conservato  intatto 
il  metodo  tutto  artistico  e speciale  della  scuola  bo- 
lognese, da  lui  attinto  oltreché  nelle  prime  scene 
del  Basoli,  in  quelle  di  Pelagio  Palagi.  Compiacevasi 
della  onesta  lode,  compiacevasi  che  gli  venisse  da 
autorevoli  e competenti,  e si  riconoscesse  la  verità 
del  fondo  da  cui  attinse  quella  coltura.  Schadov  pre- 
sidente dell’  Accademia  di  belle  arti  di  Berlino,  os- 
servata una  delle  sue  scene  di  architettura  „ ceco  ai 
nostri  giorni,  disse,  ^ina  cosa  rara:  ima  scena  dipinta 
da  un  vero  pittore.  „ E Schmidt  dichiarando  pul^bli- 
camente  essere  le  sue  scene  il  più  bell’  ornamento 
dell’  amburghese  teatro,  conchiudeva  che  „ se  Goethe 
fosse  rivisse  non  avrebbe  mancato  di  fare  i dovuti 
elogi  delle  ammirabili  scene  del  Cocchi,  ne’  suoi  gior- 
nali delle  arti  e antichità.  „ 

Da  Amburgo  dove  avea  impalmata  la  signora 
Adele  Deede,  richiesto  nuovamente,  fu  a Pietroburgo, 
dato  al  teatro  ; e fu  a Parigi,  a Londra,,  e Berlino 
nell’  Alemagna  di  nuovo  con  nuove  idee  e nuovi 
studi,  pe’  quali  vennegli  nell’  intelletto  il  proposito 
di  una  opera  scritta  e rappresentata  sull’  architet- 
tura gotica  od  ogivale.  E mentre  questa  veniva  in 
Amburgo  disponendo,  il  terribile  incendio  di  quella 
città  del  1842,  tutto  in  poco  d’ora  gli  distrusse  la- 
sciandogli solo  il  disperato  dolore  della  perdita  di 
tutta  la  sua  copiosa  biblioteca  dei  libri  d’  arte  e 
del  prodotto  di  trent’  anni  di  studiosi  travagli  e fa- 
tiche. Se  non  uscì  di  senno  fu  miracolo  vero;  il 
dolore  lo  aveva  stremato. 


1)1  queir  epoca  la  bolognese  Accademia  di  belle 
arti  era  in  necessità,  per  la  morte  di  Mauro  Berti 
maestro  delle  prospettiche  discipline , di  dare  al 
Groverno  la  terna  per  la  instituzione  del  professore 
novello.  Come  il  Cocchi  in  Amburgo,  Ferri  a Parigi, 
Badiali  a Roma,  sostenevano  luminosamente  V onore 
della  scenografia  bolognese.  L’Accademia  diede  i tre 
nomi  in  capo  il  Cocchi,  e il  Governo  lui  scelse. 
Onde  rimpatriò  P anno  appresso  il  softerto  disastro, 
ed  assunse  con  tanto  impegno  P insegnamento  che  la 
di  lui  scuola  ben  tosto  fiorì,  e in  breve  tempo  diede 
un  Calisto  Zanotti  maestro  alPAccademia  di  Venezia, 
più  tardi  un  Contardo  Tomaselli  a cjuella  di  Bolo- 
gna ; e parecchi  distinti  scenografi  alP  Italia  : Tito 
Azzolini  e Luigi  Bazzani,  e fra  i più  giovani  Gae- 
tano Malagodi,  Alfonso  Trombetti  ed  altri,  le  cui 
prove  lodate  promettono  perpetuo  onore  al  maestro 
insigne. 

Una  specialità  del  Cocchi  era  l’acquarello  a co- 
lori di  una  tal  fresca  spontaneità  di  tocco  e robu- 
stezza di  toni  da  ^^arere  le  sue  svariatissime  inven- 
zioni cose  tutte  prese  dal  vero  nel  momento  de’  suoi 
più  magici  effetti.  I suoi  scolari  hanno  tutti  P im- 
pronta della  sua  maniera,  cotanto  attestano  i fioro 
acquarelli  premiati  annualmente  dall’  Accademia. 
Nell’  esercizio  de^  debito  suo  non  fu  avaro  di  studio 
mai  ; fu  generoso.  Donò  all’  Accademia  e all’  arte 
fatto  da  se  un  libro  che  è in  tutte  le  Accademie  di 
Italia,  utilmente  tenuto,  fornito  di  25  tavole  per  al- 
trettante lezioni  di  prospettiva  pratica  e regole  ahbrevia- 
trici  per  disegnare  le  scene,  seguite  da  un  facile  metodo 
per  la  prospettica  collocazione  delle  figure  nei  quadri  di 
storia. 


Fu  anche  per  altra  guisa  generosamente  amo- 
revole deir  Accademia.  Quando  nel  1845  se  ne  tra- 
mutarono i locali  più  esposti  da  squallidi  e disa- 
dorni che  erano  in  più  convenienti  al  sacrario  delle 
arti  del  bello,  il  Cocchi  fu  de’  pochi  che  contribuis- 
sero colla  gratuita  opera  propria  a far  sì  che  i ri- 
stauri  e gli  abbellimenti  riuscissero  degni  di  essa 
stessa  e della  città.  Rammento  con  compiacenza  me 
progettante  primo  e partecipante  a quell’  opera  de- 
corosa, perchè  da  essa,  durata  lunghi  mesi,  nacque 
la  cara  amicizia  e consuetudine  nostra.  Di  lui  è spe- 
cialmente il  disegno  di  tutta  la  composizione  orna- 
menta ria  dell’atrio  d’ingresso. 

Nel  tempo  del  suo  professorato  poco  di  rilevanti 
pitture  diede  in  Bologna,  ma  in  una  camera  del  pa- 
lazzo de’  principi  Spada  tentò  felicemente  un  genere 
di  pittura  non  praticato  innanzi  fra  noi.  Esso  teneva 
a quel  del  Colonna,  se  non  che  questi  sfoggiava  di 
architetture  ne’ soffitti  a vòlta,  ed  egli  le  cominciò 
dal  pavimento,  alzandovi  in  istile  normanno  dell’  e- 
poca  di  Enrico  VII  e dell’ Vili  piloni  ed  archi  e 
cordoni  ed  ogni  analogo  ornamento  ; e ne  cavò  tanta 
illusione  per  la  scienza  prospettica,  la  forza  delle 
tinte  e la  bontà  della  pittura,  che  certi  sfondi  fra  i 
piloni  e sotto  gli  archi  a sesto  acuto,  non  sembra- 
vano dipinti  ma  veri.  E fu  veramente  disgrazia  che 
dopo  il  breve  tempo  il  nitro  dei  muri  macchiasse  la 
pittura  e irrimediabilmente  la  deturpasse  e guastasse. 

Non  facevasi  in  paese  spettacolo  o festa  pub- 
blica civile  eh’ ei  non  fosse  chiamato  a consiglio  sul 
da  farsi,  e a lui  non  se  ne  affidasse  la  direzione. 
Diresse  la  data  a Massimo  d’  Azeglio  qual  Luogote- 


nente  Jcl  desiderato  Vittorio  Emanuele  li,  riuscita 
brillantissima  per  gusto  e sfarzo  di  ben  disegnate  e 
l)en  disposte  luminarie,  e più  tardi  quando  il  Re 
eletto  onorò  di  sua  propria  persona  la  città  e nel 
teatro  massimo  diedesi  a vedere  al  popolo  immenso 
letiziante  e plaudente,  il  Cocchi  nel  teatro  ridotto  a 
gran  sala  da  ballo  avea  così  concertati  gli  orna- 
menti in  eleganza  e magnificenza,  che  fu  cosa  vera- 
mente incantevole  a vedersi,  sostenendo  egli  e con- 
fermando agli  occhi  di  quanti  in  quella  faustissima 
circostanza  eran  nuovi  al  paese  il  tradizionale  buon 
gusto  decorativo  de’  bolognesi.  Così  per  ornamenti 
alle  sale  ed  agli  appartamenti  signorili  a lui  si  ri- 
correva. Memorabile  quello  pel  conte  Giovanni  Mal- 
vezzi Medici,  che  il  volle  principescamente  rifatto  a 
nuovo.  Il  che  prestò  al  Cocchi,  secondato  dairillustre 
signore,  occasione  propizia  di  far  del  bene  alle  arti 
del  paese  ; imperocché  non  solo  provvide  di  lavoro 
degno  non  pochi  pittori  ornatisti  e figuristi,  ma 
eziandio  quanti  sono  artefici  di  mobiglie,  di  bronzi, 
di  dorature  e d’  altro  che  concorre  a render  propria- 
mente splendide  le  abitazioni  dei  ricchi.  Ei  li  volle 
tutti  scelti  in  paese,  e dando  specialmente  a questi 
ultimi  fino  delle  più  minute  cose  il  diseguo,  fe’ 
chiaro  che  gl’  ingegni  nostri,  quando  ne  abbiano  oc- 
casione e stimolo,  non  solo  sanno  emulare,  ma  ben 
anche  talvolta  superare  le  industrie  forestiere. 

Sciolta  r Accademia  dal  Governo  delle  Roma- 
gne  nell’ottobre  del  59  per  essere  riformata,  e con- 
servate nell’intanto  le  scuole,  ne  fu  egli  creato  di- 
rettore: carica  onorevole  che  tenne  per  cinque  mesi 
essendosi  l’ Acccademia  nel  marzo  dell’ anno  succes- 


sivo  ricostituita  dal  Governo  dell’  Emilia  ; il  quale 
pur  volle  il  Cocchi  nella  Commissione  conservatrice 
degli  oggetti  di  belle  arti. 

Era  ben  giusto  che  riunita  l’Emilia  alle  pro- 
vincie  che  facevan  l’ Italia,  una  tale  notabilità  arti- 
stica dovesse  di  qualche  distinzione  onorarsi.  La 
promosse  a sua  insaputa  il  commendatore  Arienti 
direttore  dell’ Accademia;  gliela  commendammo  noi 
suoi  colleglli  conoscenti  e laudanti  il  merito  antico. 
Ebbe  la  croce  de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro.  Tarda  con- 
solazione per  la  vita  affranta  da  male  proprio  e dal 
dispiacere  di  malattia  gravissima  all’  ottimo  giure- 
consulto  suo  fratello  ; ma  riuscita  gradita  e cara  così 
che  commosso,  quantunque  convalescente  e mal  reg- 
gentesi  in  piedi,  volle  recarsi  pedestre  alla  sua  di- 
letta Accademia  accompagnato  da  Filippo  Brunetti 
egregio  allievo  suo  e suo  costante  affettuoso  assi- 
stente durante  il  tempo  dell’  infermità.  Visitò  la  sua 
scuola  affidata  in  quel  frattempo  della  sua  malattia 
al  professore  di  decorazione  Tomaselli  allievo  anche 
esso  di  lui  e distinto  ; ringraziò  il  Direttore  della 
ricevuta  onorificenza  che  modesto  diceva  non  meri- 
tata ; strinse  la  mano  a me  suo  amico  ; conservò 
con  tutti  r abituale  sua  piacevolezza  di  modi  ed 
amenità  di  discorsi.  Lo  stato  deiranimo  pareva  pro- 
mettere ristoramento  del  corpo  : era  tornato  sui  suoi 
stridii  e riaccarezzava  il  pensiero  di  finire  ed  accre- 
scere que’  suoi  stupendi  acquarelli,  ed  altro  fare  di 
disegno  e di  pittura  : al  qual  fine  erasi  fatto  portare 
dalla  scuola  ciò  che  di  occorrevole  in  casa  non 
aveva  : documento  ai  giovani  artisti,  che  per  riuscire 
come  lui  valentissimi,  l)isogna  essere  operosamente 


innamorati  deirarte.  Ma  quella  doveva  essere  T ul- 
tima sua  comparsa  in  Accademia.  Kiguastatasi  la 
salute,  con  sensibile  e rapido  deperimento,  in  brevi 
giorni  cessò  di  vivere  nelle  braccia  dell’  amorosa  e 
virtuosissima  consorte  costante  parte  di  bene  nella 
fortuna  prospera,  costantissima  consolazion  sua  nelle 
avversità  e nelle  disgrazie.  Io  più  degli  altri  testi- 
moniar posso  quanto  non  rifinendo  di  lodarla,  di- 
cesse : guai  a me  se  non  avessi  avuto  tal  donna  per 
coraggio  e conforto  all’  animo,  quando  le  fiamme  mi 
divorarono  tutta  la  mia  suppellettile  artistica  ! 

Per  toccare  alcun  che  d’  altro  della  sua  natura 
e come  uomo  e come  maestro,  ei  fu  di  una  singo- 
lare affabilità  e cortesia  : netto  d’ invidia  : entusia- 
sta di  tutto  che  fosse  nobile  e generoso  : repugnante 
a quelle  cerimonie  cortigianesche,  e a tutte  quelle 
viltà  degli  uomini  che  si  onestano  col  nome  di  ci- 
viltà. Nelle  affezioni  di  famiglia,  negli  studi  indefessi 
dell’  arte  sua  e nel  religioso  adempimento  dei  suoi 
doveri  cercò  solo  quel  bene  che  invano  altrove  si 
troverebbe.  Era  tutto  pe’  suoi  alunni  che  all’  arte, 
a se,  alla  Nazione,  a lui  promettessero  onore.  Quanoio 
ne  sperimentava  di  tardo  ingegno  e privi  del  senti- 
mento del  bello,  consigliavali  ad  imprendere  altra 
carriera,  non  volendo  in  sua  retta  coscienza  tradire 
il  loro  presente,  il  loro  avvenire  ; onde  la  sua  scuola 
non  mai  iDcr  la  quantità,  ma  sì  per  la  qualità  degli 
allievi  ebbesi  distinta  rqjutazione. 

Fu  di  alta,  ben  portante  non  pingue  persona  ; 
di  volto  piacente  come  resta  memoria  da  un’  erma 
plasticatagli  da  Cincinnato  Baruzzi  nei  primi  tempi 
ch’erano  insieme  professori  all’ Accademia,  e che  ora 
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sta  fra  le  altre  immagini  degli  illustri  accademici, 
aspettando  di  essere  da  qualche  amorevole  tradotta 
o fatta  tradurre  in  marmo  od  in  bronzo. 

Gli  estremi  tributi  della  pietà  e della  riverenza 
gli  furon  resi  dal  Corpo  accademico  insieme  con  gli 
artisti  e gli  studenti  le  belle  arti  nella  sua  chiesa 
parrocchiale  di  San  Giovanni  in  Monte,  ove  due  giorni 
dopo  la  di  lui  morte  se  ne  celebraron  le  esequie. 

La  memoria  della  tua  serena  bontà  e del  tuo 
vero  valore  nell’  arte  è imperitura. 


V. 


Della  perdita  gravissima  si  sta  maturando  un 
degno  ristoro  : che  non  è a precipitare  in  faccenda 
di  tanta  importanza,  qual  è quella  della  elezione  di 
un  maestro  che  sappia  continuare  alla  scuola  la  sua 
fama  tradizionale,  e mantenerle  quel  lustro  che  le 
diede  un  Cocchi,  esempio  imitabile  di  perfetto  mae- 
stro ; perocché  ebb’  egli  anzitutto  amore  quasi  pa- 
terno ai  proprii  discepoli,  quindi  alla  dottrina  pro- 
fonda accoppiò  costantemente  l’ esempio,  che  è il 
più  potente,  il  più  utile,  il  più  efficace,  il  più  fecondo 
degli  insegnamenti  nelle  nostre  discipline  operose. 

L’Accademia  si  volle  pur  quest’anno  di  nuovi 
soci  d’ onore  onorare,  e se  ne  avranno  i nomi  illu- 
stri nell’  Albo  accademico  con  indicazione  speciale. 
Un  d’essi  Pier  Luigi  Montecchini  di  Parma,  già  pro- 
fessore nella  patria  Accademia,  ora  architetto  inge- 
gnere capo  addetto  al  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
die’  motivo  alla  nomina  col  dono  di  un  suo  libro, 
in  cui  animato  da  un  generoso  sentimento  italia.no 
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eo-regiain,3nte  ragiona  sulla  possibilità  e la  convetiieuza 
di  un  nuovo  stile  nazionale  di  architettura  in  ordine  alla 
condizione  politica  e socicde  del  Regno  d’ Italia. 

Altri  due  importanti  libri  artistici  in  formato 
magnifico  ci  vennero  di  due  preclari  nomini  pnr  di 
Parma,  entramin  appartenenti  a qnelP  Accademia 
sorella  : imo  del  vice  presidente  emerito  Michele  Lo- 
pez, con  cui  sapientemente  illustra  il  Battistero  di 
Parma  ; V altro  del  segretario  Pietro  Martini,  di  suoi 
Stiuli  intorno  al  Correggio:  libro  scritto  con  quella 
eleganza  di  lingua  che  ben  s’  accorda  colla  illustra- 
zione del  pittor  delle  Glrazie.  Lo  Scarabelli  nostro 
orando  solennemente  all’  Accademia  di  belle  arti  di 
Ravenna  il  25  giugno,  secondo  delle  feste  Dantesche 
in  quella  citta,  lo  proclamò  „ sì  pieno,  sì  giusto,  sì 
eloquente  che  non  è artista  che  abbia  ottenuto  sin 
qui  tanto  critico  onore  quanto  il  Correggio  da  Ini  ! „ 
giudizio  che  ho  amato  fermare  anche  in  queste  carte, 
sì  perchè  onora  nn’  opera  insigne  onoratrice  di  nn 
artista,  oggi,  per  Pimione  delle  Emiliane  Accademie, 
pnr  vanto  singolare  anche  della  nostra  ; e sì  per 
cogliere  occasione  di  pubblicamente  congratularmene 
coll’  autore  che  mi  pregio  e compiacio  di  avere  a 
collega  ed  amico. 

Il  volume  artistico  del  Martini  avendomi  por- 
tato ad  accennare  alle  feste  di  Dante  celebrate  in 
questo  65,  secentesimo  dalla  nascita  del  divino  poeta, 
non  debbo  tacere  quanto  di  parte  ebbe  a prendere 
in  esse  anche  la  nostra  Accademia. 

Nelle  parentali  che  solennissime  ebber  luogo  in 
Firenze  nel  maggio,  convenutivi  da  ogni  parte  di 
Italia  i rappresentanti  delle  cento  citta,  delle  prò- 


vineie,  degli  Istituti  di  scienze,  di  lettere,  di  arti  con 
le  rispettive  bandiere,  non  vi  potea  mancare  anche 
la  rappresentanza  delle  tre  Reali  Accademie  unite 
deir  Emilia,  e non  vi  mancò.  Il  nostro  Presidente 
generale  recò  egli  stesso  il  vessillo  co’  tre  stemmi,  il 
quale  colà  sventolò  confuso  con  altri  settecento  a 
rafferma  del  patto  d’  unione  della  grande  italiana 
famiglia.  Piu  tardi  ripetendosi  le  stesse  feste  nella 
città  che  ha  1’  invidiabile  invidiata  sorte  di  posse- 
dere il  sepolcro  del  sovrano  poeta  nazionale,  i di 
cui  sacri  avanzi  ebbero  a commoversi  e miracolosa- 
mente a partecipare  al  di  lui  italiano  festeggiamento, 
ebb’  io  l’onore  di  rappresentarvi  officialniente  la  no- 
stra Accademia  per  delegazione  del  suo  capo.  Nella 
qual  fausta  circostanza  assistendo  io  alla  solenne 
dispensa  de’  premii  alle  arti  fatta  per  mano  del- 
P Eccellenza  del  Ministro  dell’  Istruzione  Pubblica 
Barone  Natoli,  ragionando  lo  Scarabelli  su  d’esse 
che  le  volle  dire  meglio  le  arti  della  libertà,  che, 
siccome  già  comunemente,  della  pace;  mi  rallegrai 
del  vederle  onorate  con  molto  amore  e decoro  in 
quella  provinciale  Accademia  : il  che  se  torna  a 
grande  onore  degli  esimii  che  vi  sono  preposti  (1) 
manifesta  non  meno  gentilezza  molta  nel  paese,  es- 
sendo le  arti  simbolo  e documento  di  civiltà  vir- 
tuosa dove  più  sono  amate  e curate. 

La  qual  sentenza  richiamandomi  alle  discorse 
cagioni  dello  sti’emo  dei  nostri  studi  figurativi,  mi 

(2)  Conte  Gioachino  Rasponi  Sindaco,  Presidente;  Conte 
Alessandro  Cappi.  Segretario  ; Andi'ea  Besteglii  professf>re  di 
pittura,  Ifiretlore. 
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trascina  ad  mi’  ulteriore  considerazione  e ad  un  ul- 
timo lamento.  — Non  si  può  negare  che  per  la  libertà 
della  risorta  Nazione,  per  la  civiltà  allargata,  per  la 
cresciuta  ricchezza,  per  le  consociazioni  di  ogni  or- 
dine di  cittadini,  non  sorgali  oggi  qua  e colà  opere 
monumentali  in  Italia  da  emulare,  e fors’  anco  da 
superare  le  antiche.  Son  esse  precipuamente  della 
statuaria  in  onore  dei  grandi  benefattori  della  pa- 
tria, deir  umanità,  della  civiltà  : giusto  tributo  di 
riverente  riconoscenza,  e ben  debito  dai  nipoti  bene- 
ficati ; ma  della  pittura  che  potrebbe  e dovrebbe 
concorrere  essa  pure  a porre  perpetuamente  in  sugli 
occhi  del  popolo  le  virtù  di  que’  grandi,  esempi  imi- 
tabili alle  generazioni  presenti  e venture,  pur  troppo 
non  è tenuto  quel  conto  che  meriterebbe.  La  scul- 
tura bolognese  vive  in  fil  di  vita  fra  i nostri  morti, 
sebbene  costretta  ad  onorarne  spesso  di  quelli  che 
non  fur  mai  vivi;  e la  pittura?  Stringe  il  cuore  di 
doverlo  pur  confessare  : non  che  avuta  in  cura  ed 
amore  e adoperata  al  santo  civile  officio,  è colpita 
di  gelida  indifferenza  e quasi  dimenticanza  : cagione 
anche  questa,  e forte  che  non  esce  da  quella  cerchia 
fatale  in  cui  la  tiene  legata  il  ferreo  inesorabile  bi- 
sogno. Pur  troppo  anche  il  pubblico  congiura  a man- 
tenerla in  quello  scredito  in  cui  è.  — Dove  andarono 
que’  tempi  in  cui  Bologna  n’  ebbe  la  supremazia  in 
Italia,  SI  che  per  due  secoli  a niun  pittore  parca  di 
essere  tale  veramente,  se  non  ritraeva  dello  stile  o 
maniera  che  informava  la  nostra  scuola  famosa  ? 
Dove  più  le  arti  nostre  al  loro  schierarsi  nelle  aule 
accademiche,  sono  argomento  di  una  vera  festa  cit- 
tadina? Dove  più  il  soave  commoversi  delle  famiglie 
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degli  allievi  dell’  Accademia,  quando  questa  con 
pompa  solenne  li  coronava  vincitori  nella  palestra 
degli  studi  ? Dove  più  quelle  ardite  pitture  che  il 
solo  affetto  all’  arte  per  1’  arte  creava  ? Dove  più 
quelle  disquisizioni  sulle  opere  esposte,  a cui  parte- 
cipava la  cittadinanza  tutta,  e se  ne  traeva  tanta 
materia  a dispute  passionate?  Dove  più  infine  i let- 
terati a farne  pubblica  elaborata  critica  sì  vantag- 
giosa all’  arte  ed  agli  artisti  ? Tutto  questo  non  è 
ornai  più  che  una  rimembranza!  Venne  di  fuori  non 
ha  guari,  ed  innalzato  nella  nostra  necropoli  un  in- 
signe monumento  marmoreo  di  tale  uno  scultore,  il  cui 
nome  vale  un  elogio  ed  una  gloria  italiana.  In  altri 
tempi  la  stampa  del  paese  si  sarebbe  tutta  commossa 
e consacrata  ad  illustrarlo  ; oggi , veritù  incredibile, 
nemmeno  la  città  avrebbe  saputo  dalla  voce  de’ suoi 
giornali  del  prezioso  acquisto,  se  nella  nostra  stessa 
congrega  alcuno  non  avesse  rotto  il  troppo  vergo- 
gnoso silenzio  con  brevi  parole  volte  ad  onorare  l’ar- 
tista, collega  antico,  e insieme  a porgere  salutari 
avvisi  ai  giovani  scultori;  dando  cosi  esempio  di 
quella  reciproca  stima  affettuosa  che  dovrebbe  co- 
stantemente legare  fra  loro  gli  artisti  tutti  ad  utile 
dell’arte.  Quest’ alcuno  io  lo  svelo  e addito  (nè  se 
ne  voglia  offendere  la  sua  modesta  riservatezza)  nel 
nostro  Direttore  Arienti,  il  di  cui  scritto  qui  mi  piace 
riprodurre,  perocché  meglio  che  con  esso  non  potrei 
chiudere  il  mio. 


MONUMENTO  A (JIOACCJIINO  MURAT 


Ojwra  di  VINCENZO  VELA  ìid  Campo  Santo  di  Bologna. 


■\PU\(\T¥\‘\r\J\l\y 


„ La  primissima  qualitìi  che  si  esige  dal  pittore 
e dallo  scultore  è quella  di  saper  applicare  conve- 
nientemente lo  stile  e r esecuzione  al  soggetto  che 
deve  trattare. 

Lo  scultore  Vincenzo  Vela  nelle  sue  opere  la  De- 
solaBÌone,  lo  Spartaco,  la  Minerva,  il  gruppo  La  Fran- 
cia e V Italia  , che  le  signore  di  Milano  donarono  al- 
r Imperatrice  dei  francesi  , e in  molte  altre  opere 
adottò  la  classica  forma  e L ideale  della  scuola  Gre- 
ca ; come  egli  abbia  raggiunto  lo  stile  conveniente 
alla  sublimità  di  quei  soggetti , chi  vide  quelle  stu- 
pende sculture  potrà  facilmente  giudicare. 

Con  eguale  perizia  e logico  proponimento  il  va- 
lente artista  rappresenta  i personaggi  dei  nostri  tempi. 

La  scultura  è L arte  monumentale  , per  mezzo 
della  quale  vengono  tramandate  alla  storia  le  gesta 
e le  costumanze  dei  popoli  di  quel  tempo  in  cui  visse 
r artista  operatore  , e tradisce  la  storia  colui  che 
per  mala  intesa  smania  di  purezza  di  stile  , foggia 
alla  Romana  od  alla  Greca  quegli  uomini  dei  tempi 
nostri , a cui  la  Nazione  o la  particfìlare  munificenza 
innalzano  monumenti. 
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Con  questo  [)roposito  il  Vela  eseguì  il  monu- 
mento di  Gioacchino  Mnrat  allogatogli  dall’  illustre 
famiglia  Pepoli  , teste  posto  in  opera  nel  nostro 
Cimitero. 

Come  il  distinto  artista  abbia  saputo  impron- 
tarlo di  verità  e carattere  ciascuno  se  ne  persuade, 
nel  mentre  che  fissato  lo  sguardo  su  quella  stupenda 
scultura,  si  trova  subitamente  trasportato  all’  epoca 
del  primo  Napoleone.  Tu  vedi  il  terribile  capitano 
nella  dignitosa  movenza  dell’  uomo  che  ritornava 
sempre  vincitore  dalle  battaglie  ; egli  stringe  nella 
mano  lo  scudiscio  a dimostrare  che  da  poco  è sceso 
da  quel  cavallo  che  innanzi  a tutti  lo  portava  incon- 
tro alle  falangi  nemiche;  calca  col  piede  un  cannone 
rovesciato , simbolo  dell’  abbattuta  prepotenza  stra- 
niera. 

Stupenda  è la  figura  nel  suo  insieme  , e se  la 
osservi  dettagliatamente  trovi  tale  evidenza  in  ogni 
sua  parte , che  assai  difficile  sarebbe  stato  1’  ottenerla 
coi  colori  e col  pennello. 

E provvidenziale  la  comparsa  di  una  sì  bell’  o- 
pera  nella  nostra  città,  mentre  la  gioventù  che  si 
dedica  all’  arte  della  scultura,  potrà  da  questa  pren- 
dere esempio , e persuadersi  , che  anche  eoi  costumi 
presenti  , F artista  che  opera  nutrito  di  profondi  stu- 
di , con  animo  gentile  , ed  impressionato  dall’  idea 
del  bello,  può  ottenere,  come  il  Vela,  F ammira- 
zione di  tutti,  e procacciarsi  fama  imperitura  „ (1). 

(1)  Estratto  dalla  Gazzetta  delle  Romagne  del  29  Luglio 
1865.  Anno  HI.  N.  208. 
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Mentre  stiiinpavcisi  cpiesto  scritto  sopraggiuiise 
air  Accademia  una  nuova  sventura  , che  qui  pure  in 
mesta  appendice  registrerò. 

Il  professore  Lodovico  Aureli  maestro  degli  ele- 
menti di  ornato  nelle  prime  ore  del  giorno  3 Agosto 
veniva  colto  da  fiera  colica,  e nelle  pomeridiane  del 
successivo  non  era  più.  Fino  dall’  anno  1855  d’  in- 
fausta ricordanza  per  la  strage  che  menò  fra  noi  il 
cholera,  la  di  lui  salute  si  guastò  così  che  più  non 
potè  rifarla , onde  malaticcio  trascinò  la  vita , che 
parve  in  lui  spegnersi  per  lo  spavento  di  quel  morbo 
fatale  che  ne  minacciava  dappresso  novella  invasione. 
Datosi  all’  arte  fin  da  giovinetto,  colse  in  diversi  ra- 
mi di  essa  alcun  fiore  di  gradevole  olezzo.  Dipinse 
di  figura  sino  a condurre  tavole  da  altare  ; dipinse 
di  fiorì  con  felice  imitazione  degli  stupendi  di  Sehgers  ; 
trattò  egregiamente  la  matita  litografica  in  isvariati 
soggetti,  e tentò  anche  lodevolmente  la  cromolitogra- 
fia, o litografia  a colori  col  sistema  di  Engelmann. 
Fra  le  sue  opere  litografate  è un  corso  elementare  di 
ornamenti  ombreggiati  e lumeggiati  in  carta  tinta;  e 
fu  specialmente  cotal  pregevole  ed  utile  oj^era  sua 
che  valse  a procacciargli  dal  provvisorio  Governo 
delle  Romagne  nel  1859  il  posto  di  maestro  che  te- 
neva nell’  Accademia , confermatogli  nel  successivo 
anno  dal  Dittatoriale  dell’  Emilia.  — Un  tal  posto 
fu  a lui  una  vera  provvidenza  , imperocché  il  frutto 
delle  sue  artistiche  fatiche  mal  valeva  per  insufficienza 
a sostentare  se  e la  propria  famiglia  ; tanto  più  dopo 
la  salute  rotta,  che  non  gli  consentiva  più  F antica 
attività,  e perchè  in  gran  parte  quel  frutto  gli  ve- 
niva dalle  cure  mediche  assorbito.  Sebbene  lo  sti- 


pendio  non  largo  dell’  impiego , fosse  non  bastevole 
a sanare  le  antiche  piaghe  economiche , e a provve- 
dere a nn  tempo  ai  perduranti  bisogni  , pure  era  un 
pane  onorato  sicuro  , che  alleviò  alcun  poco  le  sue 
penose  angustie  domestiche , e potè  attendere , come 
costantemente  attese  alla  sua  scuola  con  ogni  amo- 
roso interesse;  e tale  era  in  lui  il  desiderio  di  alle- 
vare discepoli  che  1’  onorassero,  che  non  sapeva  in- 
dursi a cederli  per  avanzamento  alla  scuola  superio- 
re di  Decorazione , che  avrebbe  pur  voluto  egli  stes- 
so , mosso  da  nobile  ambizione , insegnare. 

Nacque  in  Bologna  il  9 Gennaio  1816  dal  dottor 
Luigi  Aureli  e da  Serafina  Meni.  Non  è a dire  come 
egli  morendo  lasciasse  la  moglie , una  figlia  e il  figlio 
Aurelio  da  lui  istradato  all’  arte  figurativa  nella  quale 
cammina  con  promessa  di  buona  riuscita.  Il  servigio 
reso  dal  defunto  allo  Stato  non  raggiunse  il  tempo  dal- 
la legge  richiesto  per  la  pensione  alla  vedova.  Io  m’ 
inchino  alla  legge,  ma  non  posso  discacciare  dalla 
mente  il  pensiero  tristissimo  che  la  famiglia  di  un 
professore  di  un  regio  Istituto  , oltre  al  dolore  acer- 
bissimo della  perdita  del  suo  capo  , abbia  quello  anco- 
ra non  meno  acerbo  di  rimanere  esposta  ad  ogni 
privazione , perchè  il  marito  e il  padre  nulla  posse- 
dette fuorché  r ingegno. 

I dolenti  accademici , accompagnando  dell’  egre- 
gio ed  onesto  collega  le  mortali  spoglie  alla  chiesa  , 
gli  diedero  1’  estremo  affettuoso  vale.  Sia  pace  alfine 
allo  spirito  suo  sciolto  dal  travagliato  corpo,  e gli 
risplenda  la  perpetua  luce. 
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DOPO  UNA  BURRASCA 


KNPaco  BECCHETTI  di  Argenta 
Picinitilo  CUI!  Meiltijlia. 


PREMIATI  NELLE  SCUOLE 


ù 


iQ---' 


INSEGNAMENTO  SUPERIORE 

PITTURA 

Serra  di  Bologna,  alunno  del  Collegio  Venturoli,  con 

medaglia. 

cantaiamessa  Giulio  di  Ascoli  Piceno  e 

Cenni  Quinto  d’  Imola,  lodati  pe’  studi  del  nudo  in  disegno. 

SCULTURA 

Massarenti  .Alessandro  di  Bologna,  con  medaglia,  e lo- 
dato pe’  studi  del  nudo  in  disegno. 

Contoii  Enrico  di  Bologna , con  menzione  onorevole. 

ARCHITETTURA 

Proli  Pietro  di  Cesena , con  medaglia. 

Savoia  Massimiliano  di  Quingentole  provincia  di  Mantova, 
con  solo  diploma. 

DECORAZIONE 

Becchetti  Enrico  di  Argentina  con  medaglia , pel  concorso 
d’  invenzione. 

Snppini  Giulio  Cesare  di  Bologna , con  medaglia  pe!  con- 
corso di  esecuzione. 
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PROSPETTIVA 

Uccelletti  Kiirico  suddolto , con  medaglia. 

STATUE 

Bellini  Paolo  di  Bologna,  con  medaglia. 

Bonzagrni  Federico  di  Corpo  di  Reno,  COI)  menzione  ono- 
revole. 


ANATOMIA 

Bellini  Paolo  suddetto,  con  medaglia. 

maKsarenti  Alessandro  e 

Contoii  Enrico  suddetti , con  menzione  onorevole. 

INCISIONE  IN  LEONO 

Gemelli  Enigi  di  Milano,  con  medaglia. 

Bianchi  Gustavo  di  Cento,  con  solo  diploma. 

Gallina  Samuele  di  Inveruno  provincia  di  Milano,  con  men- 
zione onorevole. 


INSEGNAMENTO  ELEMENTARE 


ÌTOURA 

vaccari  Alessandro  di  Crevalcoré,  con  medaglia  pel  saggio 
dal  rilievo. 

Pirani  Aderito  di  Cento  e 

iiontesi  Giuseppe  di  Bologna,  con  menzione  onorevole, 
per  lo  stesso  saggio. 

Boschi  Alessandro  di  Bologna , con  medaglia  per  la  copia 
dalle  stampe. 

Tommasini  Cesare  di  Sogiiano  provincia  di  Foiii,  con  men- 
zione onorevole , idem. 


SCULTURA 


Aulitoli  Enrico  predetto  , cofi  nieclaglio. 

Proper»!  Enlg;!  di  Recaiinti , con  menzione  onorevole. 

UAESAGGUO 

Pirani  Aderito  predetto , con  medaglia. 

A RCHITETTUR  A 
Silva  Ginneppe  di  Milano,  con  medaglia. 

ORNATO 

Koncavansagiia  Vito  di  Monte  armato , provincia  di  Bolo- 
gna, con  medaglia. 

stella  Carlo  di  Ancona  , con  solo  diploma 

PLASTICA  ORNAMENTALE 

Bonoia  Francesco  di  Bologna,  con  medaglia  pel  saggio 
d’ invenzione. 

Grzymmaia  Costantino  di  Varsavia,  con  medaglia  per  co- 
pia dal  gesso. 

INCISIONE  IN  LEONO 
Uecciietti  Enrico  predetto,  con  inedTiglia. 
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GIUDIZIO  DELLA  COMMISSIONE 


sul  concorso  al  premio  grande  Curlandese  di 
Architettura,  pubblicato  dal  Municipio  di  Bolo- 
gna con  Programma  13  Gennaio  1865. 


SOGGETTO  — Un  collegio  militare  per  oOO  alunni,  nel 
quale  oltre  la  parte  dell’  abitato , sienvi  delle  sale  per  la  ginna- 
stica, scherma,  istruzione  militare  ed  equitazione,  oltre  tulle 
le  scuole  volute  dai  regolamenti. 

,,  / disegni  di  piante , prospetti  e sezioni  dovranno  eseguirsi 
„ colla  scala  di  1 a 100,  ed  i particolari  di  essi  con  quella 
„ di  1 a 20;  avvertendo  che  nella  sezione  dovrà  darsi  esatta 
„ ragione  della  statica 

Premio  — Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  lire  italiano 
qualtrocentoventicinque  e contesimi  sessanta  (L.  425.  00). 

I marte  (9). 

^ Chi  non  fa  non  falla. 

Concorrenti  < Michelangelo. 

r Desio  il’  onor  esser  mi  fece  audace. 

^ Marte  (11). 

Marte  (I).  Il  carattere  architettonico  di  questo  progetto  è 
molto  adatto  ad  un  Collegio  militare  per  la  sobrietà  della  de- 
corazione, e la  giusta  importanza  che  il  concorrente  vi  ha  data 
a seconda  del  posto  che  occupa.  Anche  la  pianta  nel  suo  in- 
sieme è improntata  di  una  semplicità  lodevole  ; solo  è a rimar- 
carsi difettosa  la  collocazione  del  braccio  centrale  ove  è la 
Chiesa , per  essere  troppo  adossalo  all’  ingresso. 

Altri  minori  difetti  si  sono  rimarcali  dalla  Commissione, 
quali  il  Refettorio  ed  i Magazzeni  della  biancheria  ristretti. 
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La  vasca  da  nuoto  doveva  collocarsi  nel  gran  prato  anzi- 
ctiò  nel  Cortile.  Mancano  poi  le  abitazioni  della  Superiorità.  Ad 
onta  di  ciò  il  Concorso  lia  molti  pregi  emergenti  che  palesano 
nel  concorrente  un'  attitudine  non  comune  alla  composizione 
architettonica.  I disegni  poi  sono  bene  eseguiti  in  ogni  parte  ; 
ciò  che  concerne  la  parte  costruttiva  ò trattalo  con  sapere  ap- 
poggiando la  parte  grafica  al  risultato  delle  forinole  matematiche. 

Chi  non  fa  non  falla-  Questo  progetto  nella  sua  totalità 
ha  molta  somiglianza  al  precedente.  All’  infuori  d’  esservi  tolto 
il  braccio  centrale  che  dà  tanto  ingombro  nella  [lianta  del  con- 
corso Marte  (I)-,  nella  disposizione  generale  e nelle  primarie 
dimensioni  gli  è quasi  compagno  , e persino  in  alcuni  dei  difetti 
di  cui  si  è fatto  parola.  Qui  pure  si  nota  mancare  1’ abitazione 
della  Superiorità,  e la  parte  costruttiva  trattata  con  molla  cura 
e sull’  appoggio  delle  formole  matematiche.  In  quanto  alle  de- 
corazioni questo  progetto  è inferiore  al  precedente  ; le  lunette 
sopra  le  finestre  del  primo  piano  della  facciata  non  sono  lode- 
voli, e cosi  le  indicazioni  di  un  portico  al  pian  terreno  ove 
non  esiste.  Nel  cortile  interno  è male  collegata  la  fronte  della 
rdiiesa  alle  linee  organiche  della  decorazione  di  esso  cortile. 
Merita  mollo  elogio  il  modo  con  cui  sono  eseguiti  i disegni. 

Michelangelo.  Le  incografie  e gli  elevali  di  questo  concorso 
soddisfano  in  molta  parte  al  programma.  La  disposizione  gene- 
rale della  pianta  è anche  migliore  delle  precedenti , ed  ò prov- 
veduto meglio  all'  occorrente  per  un  Collegio  militare.  Si  è tro- 
vato difettoso  il  sistema  dei  dormitoi  oltre  essere  ristretti  pel 
numero  dei  letti  che  contengono.  Gli  elevati  tuttoché  di  buona 
architettura  nella  parte  esterna  non  hanno  1’  impronta  del  ca- 
rattere proprio  dell’  edifìcio  Ad  un  Collegio  militare  si  addice 
una  decorazione  assai  più  austera.  Anche  in  questo  progetto 
si  rimarcano  decorazioni  di  portici  che  non  esistono  , e 1’  atrio 
del  Mezzo  è sconvenientemente  lasciato  privo  di  decorazione  ; 
r archilellura  interna  della  Chiesa  e dei  Cortili  è alquanto  tra- 
scurata. I pregi  però  del  lavoro  specialmente  della  parte  inco- 
graflca  superano  di  gran  lunga  le  accennate  mende. 

Desio  cl’  onor  esser  mi  fece  audace,  lia  pianta  di  questo 
progetto  dalla  disposizione  generale  alle  sue  più  minute  parti 
è cosi  giudiziosamente  combinata  che  non  potrebbe  essere  di 
più  adatta  ad  un  Collegio  militare  per  500  alunni.  A tutto  ha 
saputo  provvedere  il  concorrente  e colla  giusta  importanza, 
talché  facile  riesce  1’  uso  dell’  edificio , la  sorveglianza  interna, 
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c comodo  il  servizio  di  preferenza  ad  ognuno  degli  altri  pro- 
getti. Gli  ulTizi  dell’  Amministrazione,  quelli  della  Direzione  e 
tutloquanto  si  altione  alle  relazioni  col  di  fuori  del  Collegio  è 
convenientemente  posto  nel  primo  minor  cortile  d'  ingi'tsso  ove 
è la  Chiesa  ; onde  con  ragione  si  trova  indicato  con  decorazio- 
ne più  ricca  di  tutte  le  altre  parti  interne. 

Belle  le  piazze  d’  armi , e le  cavallerizze  ; ed  il  magazzeno 
dei  carri  ben  collocati. 

Per  altro  (luanto  ò pregievole  questo  progetto  nella  parie 
delle  icnogi'afie  altrettanto  ò scadente  nelle  elevazioni.  La  fac- 
ciala manca  di  carattere,  è troppo  rotta  da  avancorpi  , e la 

sua  decorazione  architettonica  non  è conforme  ai  principii  di 
alcun  buono  stile,  anzi  è di  cattivo  gusto.  Così  dicasi  delle 

parli  interne  le  quali  tutte  si  trovano  inoltre  poco  ben  dise- 

gnate. I soli  dettagli  in  maggioro  scala  sono  passabili. 

Marte  (Ib  Dall’  esame  di  questo  progetto  risulta  che  il  con- 
corrente ha  mancalo  di  informarsi  di  ciò  che  puramente  oc- 
corre ad  un  Collegio  militare  di  300  alunni.  Lavorando  di  fan- 
tasia ha  ecceduto  ogni  limite  del  soggetto  moltiplicando  cor- 
tili, sale,  loggie  ed  ogni  sorta  d’  ambienti  al  di  là  del  bisogno. 

Si  direbbe  che  il  concorrente  è seguace  di  quella  falsa 
massima,  invalsa  a un  tempo  nei  concorsi  accademici,  di  re- 
putare tanto  più  stimabile  un  progetto  quanto  ne  era  più  vasta 
e complicala  la  pianta  ( servisse  o no  all’  uso  ) purché  fosse 
svolta  con  buoni  principii  di  euritmia,  ed  assomigliasse  più  o 
meno  alle  antiche  terme  od  ai  palagi  degli  imperatori  romani; 
neppure  questo  ha  saputo  raggiungere  il  concorrente.  Al  tanto 
di  più  che  si  trova  in  questa  pianta  vi  è ancora  un  piano  su- 
perfluo negli  elevati. 

Le  sette  grandi  tavole  di  questo  progetto  sono  assai  bene 
lavorate,  e la  parte  decorativa  è di  buono  stile. 

La  Commissione  riassumendo  le  considerazioni  sui  pregi 
e difetti  dei  singoli  concorsi  ha  creduto  di  dovere  escludere 
dal  premio  il  concorso  Marte  (il)  perchè  poco  ragionevole  anzi 
inattuabile , e 1’  altro  concorso.  Chi  non  fa  non  falla  perchè 
oltre  dare  alcun  sentore  di  non  essere  interamente  originale,  è 
alcun  poco  inferiore  di  merito  agli  altri  tre. 

Rispetto  ai  quali,  e cioè:  Marte  (1),  Desio  d’ onor  esser 
mi  fece  audace  e Michelangelo , riscontra  pregi  emergenti  in 
tutti  c tali  da  bilanciarsi;  giacché  come  ritrova  assai  lodevoli 
le  elevazioni  c gli  studii  della  parte  costruttiva  nel  progetto 
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Marte  (1)  incnlrc  ne  è difetlosa  la  piaiila , Ireva  invece  biionis- 
siina  la  pianta  nel  concorso  Desio  d’  onor  esser  mi  fece  audace 
die  è assai  manchevole  nelle  elevazioni  e poco  accurato  nella 
parte  della  costruzione;  e parimenti  del  concorso  Michelangelo 
trova  buona  la  pianta  di  preferenza  al  concorso  Marte  (II)  ma 
non  tanto  quanto  quella  dell’  ora  accennalo  Desio  eec.  però  di 
esso  assai  migliore  nelle  decorazioni  architettoniche  non  rag- 
giungenti quelle  del  concorso  Marte  (1). 

Dalle  quali  circostanze  nascendo  effettivamente  una  onore- 
vole gara  fra  i tre  accennati  concorsi  tale  che  più  o meno  li 
pareggia  in  merito  , la  Commissione  assegna  a lutti  la  medaglia 
di  Premio  dividendone  il  valore  in  parti  eguali. 

Aperte  le  schede  si  sono  trovati  essere  gli  autori  dei  con- 
corsi premiati  i signori  : 

Dottor  Emerito  luazznnti  di  Conselice,  coll’  Epigrafe 
Marte  (I). 

Dottor  lioanrtro  Federici  di  Budrio , coll’  Epigrafe,  Desio 
d'  onor  esser  mi  fece  aiidace. 

Dottor  Francesco  CiamSierini  Cìualandi  di  Bologna, 
coll’  Epigrafe,  Michelangelo. 

Bologna  1 Luglio  1805. 


La  Cojnmissione 

FOR'B'UIVATO  l^Oni. 
KÀFF.^FLii:  FACCIOlil. 
fxUICil 

COi\TAieUO  TOMASFIilil. 
FlillBAO  MSICCARDI. 


PREMIATI 


NEI  CONCORSI  PICCOLI  CURLANDESI 


DISEGNO  IN  FIGURA 

Cenni  Quinto  d’  iinoUi. 

PROS  PETTI  VA 
lledini  Paolo  di  Bologna- 
ORNATO 

Ciozxi  Alberto  di  Bologna  (defunto). 


Mancarono  concorrenti  alla  Pittura  mezza  figura  dipinta 
ad  olio;  alla  scultura,  basso  rilievo  in  plastica;  all’  architet- 
tura, all’  incisione  in  rame. 
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PROFESSORI  EFFETTIVI 


Arienti  cav.  Carlo , pittore  di  Storia , Direttore-Presidente. 
Bortolotti  Francesco , prof,  di  paesaggio. 

Lodi  cav.  Fortunato , di  architettura , con  Bernasconi 
Francesco  Aiuto , insegnante  nell’  Università. 

Masini  Cesare,  pittore  di  Storia,  Segretario. 
Pnccinelli  Antonio,  di  pittura  figurativa. 

Salvini  Salvino , di  scultura  statuaria. 

Scarabelli  Luciano , di  Storia  applicata  al  bisogno  del- 
r arte  e critica  artistica. 

Tomaselli  Contardo , di  oniato  e decorazione. 


PROFESSORI  ONORARI 


coti  voto 


Aleotti  lr*aolo,  sostituto  di  scultura,  incaricato  dell’ inse- 
gna-iuento  della  plastica  delle  Statue. 

Hevilaeqiia  marcii,  cav.  Senatore  Carlo,  Presidente 
eniei’ito. 

Ilertini  cav.  Q-iuseppe,  pittore  di  Storia  in  Milano. 

llruiielli  Carlo,  ingegnere  architetto  della  Provincia  di 
Bologna. 

1 ìrisatto  cav.  Cirio  vanni , pittore  di  Storia,  di  Venezia. 

Dnprè  G-io vanni,  scultore  in  Firenze. 

P''accioli  Raffaele , ingegnere  architetto  , in  Bologna. 

Rerrari  Giulio  Cesare , sostituto  di  pittura  , incaricato 
deir  insegnamento' del  disegno  delle  Statue. 

Rerri  cav.  Domenico,  architetto  decoratore  dei  RR.  Palazzi. 

Rerri  cav.  Gaetano , professore  di  pittura  nella  R.  Acca- 
demia Albertina  di  Torino. 

Gozzadini  conte  comm.  Senatore  Giovanni. 

Guai’dassoni  Alessandro , pittore  di  Storia  in  Bologna. 

Hayez  cav.  Francesco , pittore  di  Storia  in  Milano. 

Mengoni  cav.  Giuseppe,  architetto  di  Bologna  in  Milano. 

Montanari  prof.  cav.  Senatore  Antonio , Reggente  la 
Università. 

Monti  Coriolano,  ingegnere  architetto  in  capo  del  Mu- 
nicipio. 

Mussini  cav.  comm.  Cesare,  pittore  di  Storia  in  Firenze. 

Muzzi  cav.  Antonio  , maestro  di  elementi  di  figura. 

Palagi  dott.  cav.  Alessandro  , 

Pedrazzi  dottor  Francesco , professore  di  anatomia 
artistica. 

Putti  Alassimiliano , maestro  di  scultura  ornamentale. 

Ratti  Francesco , maestro  di  silografia , o incisione  in 
legno. 


Riccardi  Elbino,  nniestro  di  eleineiiti  di  arcliitettnvii  r 
prospettiva. 

Luigi , pittore  tlecoratore  di  bolojfiia. 

Scuri  Enrico,  pittore  di  Storia,  professore  a Hergaiiio. 

Varili  cav.  comm.  Santo  , professore  di  scultura  nell’  Ae- 
cadeinia  di  Geiiova. 

Vola  cxw.  comm.  Vincenzo,  professore  di  scultura  iiel- 
r Albertina  di  Torino. 


SOCI  D’  ONORE 


( % segnati  di  asterisco  sono  di  nuova  nomina  ) 


Affanni  Ignazio,  pittore. 

Albicini  conte  prof.  Cesare. 

Aleardi  Aleardo , letterato. 

* Altamura  Saverio  , pittore. 

Alvino  cav.  prof.  Enrico  , architetto. 

Antonelli  Alessandro , architetto. 

Baccani  cav.  prof.  Graetano , architetto. 

Baldini  Q-inseppe,  pittore. 

Bar  uzzi  cav.  prof.  Cincinnato,  scultore. 

Besteghi  prof.  Andrea,  pittore. 

Betti  jurof.  cav.  Salvatore,  Segretario  dell’  Accademia 
romana  di  S.  Luca. 


Boito  p/’O/’.  Camillo,  architetto. 

Boirora  Sevei'ino , amatore  di  belle  arti . 

Bifuni  cav.  Fedele , pittore. 

Oaldesi  Leonida,  fotografo. 

Caldesi  Vincenzo. 

Oamporesi  prof.  Pietro  , architetto. 

Canonici  march.  Ferdinando,  architetto. 

Cappi  conte  cav.  Alessandro,  Segretario  dell’  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Ravenna. 

Caregaro  ISTegrin  Antonio , architetto. 

Cavalieri  di  S.  Bertelo  Nicola. 

Cevasco  Gioambattista,  scultore. 

Clielli  Caldo,  scultore. 

Chierici  Alfonso,  pittore. 

Cipolla  Antonio , architetto. 

Cisari  Antonio,  pittore. 

Cittadella  Luigi  Naxooleone,  letterato. 

Cogli  etti  prof.  cav.  Francesco , pittore. 

Costoli  Aristodemo,  scultore. 

TD’  Arco  conte  Carlo , letterato. 

33’  Azeglio  cav.  Massimo. 

* IDigby  AV aytt , architetto. 

* Donaldson  Leverton  Tomaso,  architetto. 
Falconieri  Carlo,  architetto. 

Fantaccliiotti  Odoardo,  scultore. 

Farina  prof.  Adii]  le  , pittore. 

Farini  cav.  comm.  Lnigi. 

Ferranti  prof.  D.  Vincenzo. 

Ferrari  Giuseppe , scultore. 

Ferrari  Luigi,  scultore. 

Fossati  cav.  Gaspare , arcliitetto. 

Fraccaroli  Innocente,  scultore. 
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Gragj^iiii  prof.  Gr-iiiseppe,  scultore. 

Grigliano  Kartolomeo , pittore. 

Gri'igoletti  prof.  Michelangelo , pittore. 

Grnal aneli  Michelangelo,  letterato. 

Gruerra  prof.  Camillo , pittore. 

Grnerrazzi  Temistocle,  scultore. 

Induno  Grirolamo,  pittore. 

Isola  Griuseppe,  pittore. 

* Lolli  Lnigi,  pittore. 

Magni  prof.  cav.  Pietro,  scultore. 

* Maldorelli  Federico  , pittore. 

Manfredini  Graetano , scultore. 

Manini  Marco , architetto. 

Marocchetti  cav.  Carlo  , scultore. 

Matas  Nicolò , architetto. 

* Mercantini  Luigi , letterato. 

Minardi  Tommaso  , pittore. 

Minghetti  cav.  comm.  Marco. 

Missirini  prof.  Callimaco,  architetto. 

Modonesi  prof.  Griuseppe,  architetto. 

* Montecchini  Luigi  , architetto. 

Muzzi  prof.  Fausto  , pittore. 

Muzzi  Salvatore,  letterato. 

Fagan  de’  Faganis  conte  Marcantonio , architetto. 
Felliccia  prof.  Ferdinando,  scultore. 

Fepoli  conte  cav.  scn.  Carlo. 

Fividor  Grio vanni,  architetto. 

Fodesti  comm.  Francesco,  pittore. 

Foletti  comm.  Luigi,  architetto. 

Follastrini  Enrico,  pittore. 

Futtinati  cav.  Alessandro,  scultore. 

* Rapisardi  Michele,  pittore. 


Rocchi  prof.  Francesco,  archeologo. 
Sanjgiorg'io  Abbondio  , scultore. 
Santarelli  Emilio , scultore. 

Sarti  prof.  cav.  Antonio , architetto. 
Scala  dottor  Andrea , architetto. 

* Strazza  Griovanni , scultore. 

Scinto  Fatti  Carmelo,  architetto. 
Sojgni  Griu.seppe , pittore. 

Tadolini  Adamo,  scultore. 

* Tantardini  Antonio  , scultore. 
Tenerani  Pietro , scultore. 

Tnrconi  Fi*ancesco , architetto. 
Ussi  Stelano  , pittore. 

Valerio  Teodosio,  pittore. 


•V  . 


CONCORSO  SLìPKlMORi; 


Poeta  , volentieri 

Parlerei  a que’  duo  che  insiem  vanno  , 

E pajon  si  al  vento  esser  leggieri  „ 

Infoino  Cani.  Ei  v.  7ó,  74  e 7!). 


Bnlliriiii  linii'slo  ili  Bologna  , ineinialo  oon  nieilaglia 


ATTI 


DELLA 

REGIA  ACCADEMIA  CENTRALE 

DELLE 

BELLE  ARTI  DELL’  EMILIA 

IN  BOLOGNA 

MDCCCLXIV 

RIFERITI  DAL  SUO  SEGRETARIO 

CESARE  MASINI 

MTTORE  DI  STORIA 


BOIA^.N  A.  REGIA  TIPOGRAFIA. 


I. 


Accademia  anclie  quest’  anno , quarto  dalla 
sua  rinnovazione  , procedè  tranquillamente  nel 
; compito  suo  sperante  sempre  nella  buona  riu- 
scita de’  proprii  alunni.  Dico  sperante  ; im- 
perocché ringiovanita  in  presso  che  tutti  i 
suoi  elementi  morali , e fatta  ragione  al  tem- 
po occorrente  a giudicare  con  fondamento  se 
abbian  essi  le  forze  necessarie  a ben  riuscire  , 
non  ha  ancora  tanto  d’ anni  da  potersene 
assicurare.  Cotali  forze  d’ altronde  son  da 
natura  donate,  e niun  Istituto  al  mondo  può  infonderle 
0 trasmetterle  ; ma  soltanto  aiutarne  lo  sviluppo , e di- 
rigerne le  tendenze  in  quelli  che  avventurosi  le  posse- 
dessero. Nel  che  ponendo  ogni  cura,  fonda  le  sue  spe- 
ranze in  parecchi,  che  di  possedere  tali  naturali  forze 
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danno  visibili  indizii  nei  loro  lavori  di  studio  , onde  non 
si  rista  dall’ animarli  co’  prendi  consueti. 

Dei  132  inscritti,  ne  prendo  21  in  diversi  gradi 
nei  concorsi  di  scuola  (*).  Ne’  curlandesi  di  municipale 
programma,  ninno  aspirò  al  premio  grande  con  la  scul- 
tura-hassorilievo  in  marmo , e ninno  col  disegno  di  figura 
e coir  Incisione  in  rame  alle  piccole  medaglie  , die  altri  5 
alunni  mei’itaronsi  entrando  nel  concorso , ognun  da 
solo , con  gli  altri  diversi  domandati  soggetti , giudicati 
dalle  Commissioni  permanenti  (**). 

Téma  per  la  mezza  figura  dipinta  ad  olio  era 
— Michelangelo  che  disegna  le  fortificamoni  di  S.  Miniato 
al  Monte.  — La  Commissione  per  vero  , visto  nell’  opera 
del  concorrente  seguite  massime  disapprovevoli , disegno 
trascurato , dettaglio  incompleto  , non  giusto  insieme , 
posa , azione  ed  espressione  non  secondo  il  programma , 
e quale  si  richiedeva  in  quel  grande  che  pensava  alla 
difesa  della  patria , non  1’  avrebbe  coronata  di  premio 
per  non  sancire  quelle  massime  e non  tradire  il  proprio 
mandato.  Ma  considerato  trattarsi  di  un  premio  piccolo 
d’ incoraggiamento  ad  un  giovane  che  pur  mostra  in- 
gegno , e non  è che  bisognoso  di  studi  più  sani  e più 
maturi , sottopostolo  ad  un  esperimento  estempore , sì 
bene  in  esso  riuscì  dipingendo  dal  vero  una  testa  di 


(D  Se  ne  vegga  dopo  la  relazione  l’elenco  nominativo. 

Si  componevano  per  la  Figura  dei  professori  Arienti 
Carlo,  Masini  Cesare,  Salvini  Salvino , Ferrari  Giulio  Cesare, 
Putti  Massimiliano  ed  Aleotti  Paolo.  — Per  V Architettura  ed 
arti  affini  de’  professori  Lodi  Fortunato  , Riccardi  Elbino  , Fac- 
cioli  Raffaele,  Cocchi  Francesco,  Tornaselli  Contardo  e Sa- 
moggia  Luigi 
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vecchio  , che  per  codesto  non  esitò  a risolversi  in  di  lui 
favore  ; volendolo  per  altro  avvertito  non  tanto  rispetto 
al  suo  Michelangelo , quanto  perchè  se  1’  abbia  per 
massima , che  nella  grande  pittura  storica , la  filosofia 
ed  il  pensiero  devono  primeggiare  e non  essere  sacri- 
ficati dalla  smania  di  un  effetto  capriccioso. 

Nella  Scultura  = Bassorilievo  in  plastica  = L’  in- 
contro di  Virgilio  con  Sordello  — il  concorrente  espresse 
a sufficienza  il  soggetto , sebbene  senza  originalità  ; lo 
diede  con  buona  esecuzione  , e lasciò  desiderare  , che 
il  bassorilievo  fosse  più  alla  parola  e conforme  ai  migliori 
esempi  che  ne  lasciarono  i più  insigni  fattori  di  tal  ge- 
nere di  scultura.  Esso  pure  assoggettato  ad  un  esperi- 
mento che  valesse  a certificare  lui  vero  autore  dell’o- 
pera , ne  uscì  con  onore. 

Nell’  Architettura  fu  domandato  — Un  manicomio 
■per  la  cura  di  400  alienati , occupante  un"'  area  non  mag- 
giore di  sei  ettari  j onde  comprendere  oltre  gli  edifizi  oc- 
corribili,  anche  giardini,  pirati  e terreni  a diversa  cidtura 
secondo  che  e richiesto  dai  moderni  progressi  fatti  dalla 
Psichiatria.  — ■ 11  progetto  presentato  sorpassò  quan- 
to poteva  aspettarsi  da  un  giovane  nello  svolgere 
un  tema  assai  vasto  e difficile;  onde  s’  ebbe  dalla 
Commissione  larga  lode  , eziandio  per  la  buona  dispo- 
sizione e distribuzione  della  pianta  e per  lo  stile  e ca- 
rattere appropriato  alla  facciala.  Fu  solo  bramato  un 
disegno  migliore. 

Si  chiedeva  nella  Prospettiva  — L’  esterno  di  un 
castello  reale  di  stile  danese  nel  principio  del  1600.  — 
Il  giovane  concorrente  rispose  con  un  disegno  acqua- 
rellato lodevole  per  la  buona  composizione , per  lo  stile 


conservato,  per  T (‘ffetto  prospettico  ben  ti’ovato  e per 
la  esecuzione  abbastanza  buona. 

Un  monumento  sepolcrale  infine  era  chiesto  nell’Ornato. 
11  concorrente  ne  esibì  uno  all’  acquarello  colorato  per 
un  guerriero  del  medio  evo.  Non  essendo  dei  tempi  no- 
stri un  monumento  di  tal  fatta,  fu  considerato  il  la- 
voro come  saggio  di  conoscenza  di  stili  e di  artistica 
composizione  e per  queste  qualità  lodato , non  meno 
che  per  la  sua  esecuzione  buona  ; desiderato  soltanto 
un  miglior  effetto  ne’  bassorilievi  figurati. 

I lavori  premiati  saranno  messi  alla  solenne  trien- 
nale Esposizione  ventura.  Intanto  si  mostrano  , come 
r anno  passato , quelli  prodotti  dalla  scuola  d’ Incisione 
in  legno  sparsi  in  questo  libro  ad  ornamento  suo , e 
a testimoniare  del  progresso  che  va  facendo  la  silogra- 
fia fra  noi.  Le  incisioni  sono  collocate  in  ordine  di  pre- 
miazione : quella  in  capo  al  libro  è del  maggior  pre- 
miato, r ultima  onorata  soltanto  della  pubblicazione, 
perchè  non  entrata  nel  concorso  di  scuola. 

II. 


È ufficio  a me  sempre  gradito  questo  del  riferi- 
]’e  1’  operosità  onorata  della  scolaresca  accademica , co- 
me quella  da  cui  ne  può  venire  il  maggior  onore  al- 
r Istituto  nostro.  Ma  perchè  quest’  onore  non  gli  man- 
chi , conviene , o giovani  egregi , che  vi  acquistiate  fama 
tale  che  desso  possa  gloriarsi  di  voi.  E voi  per  con- 
seguirla dovete  penetrarvi  della  necessità  assoluta  di 
ben  ordinati , robusti , sani , severi  e profondi  studi , 


TIGRE  SORPRESA  DA  UN  SERPENTE  BOA 

Cenni  Quinto  ri’  Imnlu  , preininln  con  menzione 
onorevole. 


(ONCOUSO  SlJl’KUIOHK 


senza  dei  quali  a nulla  , o a ben  poco  si  riesce.  Ogni 
onesta  libertà  vi  è lasciata  ; ma  cotesta  libertà  non  vi 
renda  indifferenti  o sordi  agli  avvisi  ed  alle  sentenze 
de’  maestri  vostri  nella  persuasione  che,  ricevute  le 
primissime  nozioni  del  disegno , possiate  tentare  libe- 
ramente i sublimi  voli  dell’  arte.  Abbiate  pure  le  ali 
del  genio , ma  gli  studi  ben  fatti  ne  sono  le  penne 
principali , e senza  queste  ali  non  si  può  che  incer- 
tamente e malamente  volare.  Come  poi  sembra  che  voi 
dati  agli  studi  della  pittura  figurativa  non  sappiate  per 
l’inesperienza  della  fresca  età  ben  guardarvi  dai  falsi 
vezzi  di  un’  arte  che  si  appella  moderna , così  non  vo- 
gliate essere  dubbiosi  o sfiduciati  degli  stessi  maestri 
vostri  solo  perchè  non  fattisi  artisti  alle  novelle  dot- 
trine. I più  nobili  principii  dell’arte  sono  fermi  ed  in- 
variabili , e non  ammettono  sistemi  nuovi  o nuove  mo- 
de, e molto  meno  in  un  Istituto,  nel  quale  debbonsi 
conservare  que’  principii  indenni  e rispettati.  Gl’istitu-^ 
tori  vostri  ove  operasse!’  diverso  , grandemente  fallireb- 
bero al  lor  ministero. 

Dacché  s’  introdussero  nell’  arte  nuovi  metodi 
produsser  mai  essi  neppur  uno  di  quei  capi  d’opera, 
de’  quali  Italia  va  tuttavia  superba  ? Confrontate  senza 
prevenzione  e passione  le  odierne  esposizioni  di  pitture 
con  le  permanenti  di  quelle  degli  aurei  tempi,  e,  fatta 
qualche  onorevole  eccezione,  da  voi  stessi  conoscerete 
in  qual  miseria  si  versi.  Donde  il  sensibilissimo  diva- 
rio ? Quelle  insigni  opere  uscivano  da  artisti  sapienti 
per  istudi  solidi  penetranti  il  midollo  dell’  arte  ; le  mo- 
derne in  genere , valga  il  vero , da  studi  vaghi  che  ne 
strisciano  soltanto  leggiermente  la  superficie. 
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Del  che  la  stessa  Accademia  nostra  ha  fra  gli 
altri  un  testimonio  in  questo , che  da  parecchi  anni  più 
non  vede  comparire  nell’  aringo  de’  premii  il  disegno  di 
figura,  chiesto  a prova  del  positivo  saper  dell’ artista  ; 
però  che  il  disegno  conviene  che  mostri  composizioni 
trattate  con  segno  sicuro , con  esatti  contorni , con  for- 
ma corretta,  con  intelligenza  di  chiaro  scuro,  e con 
tutto  ciò  che  è la  vera  essenza  dell’  arte  svestita  d’ o- 
gni  seduzion  di  colore.  Se  veramente  , o giovani  stu- 
diosi , volete  diventare  artisti  sapienti , non  vi  stancate 
innanzi  di  porvi  al  maneggio  del  pennello , di  quello 
della  matita  davanti  ai  modelli  più  eletti  della  classica 
antichità  e del  vero.  Arrivate  a disegnare  come  Guido 
disegnava  la  testa  di  Gesù  coronata  di  spine,  per  ci- 
tarvi un  esempio  che  avete  sott’  occhio , e se  anco  non 
dipingerete  come  lui , le  vostre  pitture , comunque  le 
coloriate , riesciranno  sempre  con  quel  sostanzioso  che 
r occhio  dotto  e ben  veggente  accontenta  e soddisfa.  Il 
disegno  è la  base  dell’  arte  : se  dessa  non  è solida , 
qualunque  vostro  edifìzio  pittorico  crollerà  inevitabil- 
mente. 

Quando  avrete  il  vostro  pennello  ben  nutrito  di  scien- 
za , sdegnerete  di  adoperarlo  nelle  parti  dell’arte  che 
non  sian  le  supreme  , perchè  allora  ne  conoscerete  l’ im- 
portanza relativa.  Allora  non  vi  perderete  nelle  minuzie 
del  naturalismo , perchè  non  vorrete  esser  da  meno,  e 
di  molto,  di  una  lente  fotografica;  allora  V effetto  non 
più  vi  sedurrà  sì  da  accarezzarlo  esclusivamente , perchè 
vorrete  piacere  più  ai  dotti  che  ai  volgari. 

I primari  moderni  effettisti  certamente  aggiunsero 
una  bella  qualità  alle  opere  loro  ; ma  se  vanno  anche 
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(lai  sapienti  ammirate  e piaudite,  non  è già  solo  per 
codesta  qualità;  ma  sì  perchè  ve  ne  uniscono  altre 
varie  intrinseche  e virtuali , acquistate  per  istudi  masclii 
e regolati  fatti  nelle  Accademie , che  che  si  vada  cian- 
ciando per  negare  a quest’  esse  un  tal  merito.  Esso  è 
incontestabile.  Un  critico  avendo  dato  fuori  una  sua 
scrittura  artistica  in  un  gravissimo  giornale,  con  la 
quale  bistrattava  le  Accademie , cui  attribuiva  il  decadi- 
mento generale  dell’  arte  , a me  piacque  confutarla  (*) , 
e sì  egli  rimase  convinto  de’  suoi  errori  e contraddi- 
zioni , che  non  solo  non  replicò , ma  non  continuò  , nè 
finì  quella  sua  pubblicazione.  Non  erra , nè  si  contrad- 
dice chi  si  attiene  spassionatamente  alla  verità.  Non  ho 
citato  il  fatto  per  vanto  della  vittoria , ma  perchè 
sempre  più  vi  persuadiate  della  necessità  di  quei  buoni 
studi , che  solo  ai  nostri  tempi  si  posson  fare  nelle 
Accademie  pei  larghi  mezzi  morali  e materiali  che  hanno, 
e pei  sussidi  e stimoli  d’  ogni  maniera  che  offrono , im- 
possibili altrove  di  egual  misura  e valore. 

Nè  codesti  studi  voi  dovete  limitarli  alla  sola  parte 
esecutiva  dell’  arte  : l’ esecuzione  ne  è il  mezzo , non  il 
fine  : suo  fine  è quello , fermatevelo  ben  nella  mente , 
di  parlare  al  cuore  e muoverlo  a generosi  e magnanimi 
sentimenti.  Ora  profitto  all’  animo  non  verrà  se  le  cose 
rappresentate  non  sono  sentite  da  chi  le  rappresenta. 
Per  sentirle  bisogna  essere  educati  ed  istruiti  sì  da 
saper  conoscere  e misurare  l’ importanza  e la  forza  de- 
gli effetti  morali  e civili  delle  rappresentazioni  ; e per 

0)  Osservazioni  sopra  una  critica  artistica  di  L.  Seguso, 
Bologna  1863.  Regia  Tipografìa. 
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do  occorre  non  la  scienza  altrui , ina  la  propria.  E 
lien  diceva  il  Ranalli  inaugurando  le  sue  lezioni  di  sto- 
ria nella  fiorentina  accademia , che  « la  scienza  propria 
quanto  più  vi  renderebbe  consapevoli  del  bene  che  po- 
treste fare  e della  gloria  che  ve  ne  potrebbe  proveni- 
re , tanto  più  v’  invoglierebbe  a procurare  la  maggior 
perfezione  dell’  arte  vostra  ; come  quella  che  avrebbe  il 
diletto  per  mezzo , 1’  utile  per  fine.  Non  l’ utile  misero 
di  camparvi  la  vita  per  mercede  , ma  quello  altissimo 
di  farvi  immortali  colla  fama  di  cooperare  all’  apparec- 
chiamento di  una  generazione  migliore  e meritevole  di 
grande  e libera  patria  ».  Vogliate  adunque  insieme  agli 
studi  pratici  dell’  arte , ornarvi  eziandio  lo  spirito  di 
quelle  cognizioni  che  si  richiedono  e sono  indispensabili 
al  suo  più  nobile  esercizio  , il  cui  ministero  esser  debbe 
educatore  del  popolo;  ben  inteso  non  di  quella  educa- 
zione che  mira  a toglierlo  possibilmente  ai  vizii  della 
corruzione  e della  miseria , ma  di  quella  che  gli  metta 
per  gli  occhi  nell’  animo  sentimenti  di  patria  carità  e 
libertà  e d’ odio  alle  tirannidi , e per  conseguenza  si 
renda  capace  di  virtù  degne  a memorarsi. 

Vedete  di  quale  e quanta  importanza  è il  compito 
vostro  ; vedete  se  1’  arte  eh’  esser  debbe  un  sacerdozio 
civile,  esser  possa  un  gingillo  preso  e dato  a trastullo. 

Ben  so  che  anche  piccole  pitture  sfarzose  di  colori , 
copiatrici  servili  di  molteplici  svariati  accessori , con 
effetti  a capriccio  e di  concetti  insignificanti  e triviali 
trovai!  lode  presso  il  volgo , che  alla  materia  si  ferma  ; 
ma  voi  vorrete  starvi  contenti  a lode  volgare  ? Lode 
di  volgo  non  può  che  crearvi  una  riputazione  effimera 
e ristretta , e dovete  aspirare  a quella  che  formano  i 
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dotti , La  quale  si  dilata  durevole  oltre  i confini  della 
città , della  provincia , della  nazione.  Premunitevi  per 
tempo , 0 giovanetti  , dalla  lode , che  non  vi  venga  dai 
sapienti  dell’  arte  : quella  degli  insipienti  e degli  amici , 
che  posson  per  affetto  soverchio  travedere,  potrebbe 
con  la  sua  lusinga  ingannarvi  e guastarvi , ad  essa  in 
buona  fede  credenti.  La  lode  suona  sempre  a tutti 
troppo  cara  e gradita  eziandio  a coloro  che  più  se 
ne  dichiarano  schifi  , e voi  dovete  porre  in  condizione 
tale  lo  spirito  vostro  mediante  l’ istruzione , da  saperla 
apprezzare  al  suo  giusto  valore  : altrimenti  farete  fallo 
a voi  stessi. 

E tornando  a ciò  eh’  io  vi  diceva  rispetto  all’  im- 
portanza dell’  arte  ed  alla  sua  nobile  e santa  missione , 
fate  eh’  essa  con  rappresentazioni  altamente  e nobilmente 
concettose , e sian  pur  tolte  anco  dalla  vita  contempo- 
ranea , debba  un  giorno  gloriarsi  di  voi  per  averla  in- 
nalzata a strumento  di  educazione  pubblica , e di  comun 
benefizio , e non  voi  di  essa  per  averla  fatta , per  quan- 
to pure  ottimamente , soltanto  riproduttrice  materiale  del 
vero  della  natura  in  un  subbietto  qualunque.  Ove  il 
fine  dell’arte  si  dovesse  limitare  al  materiale  tramuta- 
niento  della  realtà  nella  finzione,  potreste  voi  aspirare 
a un  titolo  diverso  da  quel  di  meccanici  ? Mostrereste 
voi  di  avere  quell’  anima  che  porta  seco  l’ istinto  crea- 
tore impaziente  di  adoperarlo  ? No  certamente.  Colui  che 
racchiude  in  sè  un’  anima  artistica , voglio  dire  che  è 
dotato  del  genio,  aspira  sempre  ai  più  alti  e perfetti 
ordini  di  cose , e sdegna  i contrari  ; e chi  a questi 
solo  rivolge  le  proprie  forze , mostra  o d’ esser  privo 
di  quella  dote  misteriosa  per  la  quale  si  operano  le 
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grandi  erse  e si  fanno  miracoli,  o possedendola,  la  sfrutta. 
L’assoluta  e servile  imitazione  della  natura,  Gessner  dice, 
fa  perder  sovente  all’ anima  ogni  sua  ingenita  energia. 

Non  pertanto  dovete  credere , il  ripeterò  anche 
una  volta , che  lo  studio  della  natura  non  sia  necessa- 
rio all’artista:  desso  gli  è necessariissimo , ivi  essendo 
la  sorgente  inesausta  delle  grandi  ispirazioni  e dei 
grandi  e più  eletti  modelli.  Nel  saper  questi  discerne- 
re , quelle  afferrare  sta  il  gran  segreto  dell’  arte.  E 
voi  se  non  vi  manchi  il  ben  disposto  intelletto,  e se 
studierete  a dovere  e con  tenacità  di  proposito  giunge- 
rete a penetrarlo.  Intorno  a che  vogliate  ricordarvi 
eziandio  di  quanto  ebbi  a dire  più  distesamente  l’ anno 
passato  ; propugnando  i sani  e sodi  principii  dell’  arte , 
pur  tuttavia  non  tenuti  nel  debito  conto:  cagione  del 
mio  persistere  nell’  argomento. 

Non  voglio  dissimularmi  un’  osservazione  che  mi 
potreste  fare.  — A che  dobbiamo  intendere  a gravis- 
simi studi  per  compiere  poi  opere  sublimi,  quando  i 
tempi  non  le  domandano , contenti  a pitture  di  poca 
entità  e di  non  alta  significanza  ? — I tempi  nel  corso 
de’  secoli  mutan  d’indole  e carattere  pel  continuo  al- 
ternarsi di  tutto  quaggiù  ; e quali  sono  stati  posson 
tornare.  Se  gli  uomini  pel  i»resente  son  materiali  e 
computisti  più  che  altro  , deve  pur  venir  tempo  , ne 
sarà  forse  lontano,  che  sazi  di  cifre,  sentiranno  il  bi- 
sogno di  morali  emozioni , e le  ricercheranno  con  ansia 
anche  nelle  creazioni  dell’  arte  , che  vorranno  parli  al 
lor  cuore  nobilitata  dalla  scienza , infuocata  di  affetti , 
ornata  della  bellezza  e della  grazia , innalzata  alla  poe- 
tica espressione  delle  grandi  idee  e de’  generosi  con- 
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cetti , vorranno  quell’  arte  insomma  che  distingue  il  sa- 
piente artista  dall’empirico.  L’avvenire  è per  voi;  ma 
badate , o giovani  volenterosi , che  la  civiltà  ogni  dì 
più  si  allarga  e diffonde  , e quando  que’  ben  augurati 
giorni  arriveranno,  saranno  conseguentemente  più  esi- 
genti , e mal  per  voi  se  non  vi  troverete  all’  altezza 
loro  ; mal  per  voi  se  non  studiate  molto , se  non  fate 
tesoro  di  cognizioni  finché  siete  giovani  fiorenti  e fer- 
vidi : r età  virile  opera  e non  raccoglie  ; se  dissipaste 
la  giovanile,  non  potreste  nella  successiva  operare. 

Intanto  siavi  arra  lusinghiera  di  miglior  avvenire 
r energica  azione  di  non  pochi  spiriti  forti  italiani  per- 
chè la  nostra  nuova  gran  patria  avanzi  in  quel  Pro- 
gresso vero  che  consiste  nella  diffusione  dei  lumi,  nella 
educazione  e nell’  istruzione  del  popolo.  Le  ognor  cre- 
scenti scuole  popolari  procacceranno  lo  sviluppo  dell’in- 
telligenza sociale , da  cui  debbono  scaturire  i maggiori 
beni , fugatori  e distruggitori  de’  mali , fra  i quali  an- 
che il  brutto  egoismo , che  pur  troppo  oggi  domina  la 
società , precipua  cagione  che  1’  arte  debba  per  vivere 
accontentare  l’ individuo , generalmente  o ignorante  o pri- 
vo del  senso  del  bello , e non  satisfare  a sé  stessa  ser- 
vendo a gloria  della  nazione  e a benefizio  dell’  umanità. 
Quegli  spiriti  egregi  e benemeriti  combattono  vigorosa- 
mente gli  ostacoli  che  malefiche  forze  frappongono  al  con- 
seguimento di  que’  beni , frutti  immancabili  della  luce  in- 
tellettiva , e vinceranno.  Il  sole  già  sorto  sull’  oriz- 
zonte d’ Italia  farà  suo  corso , e gli  uccelli  della  notte 
si  dovran  nascondere  nelle  tane  loro , e per  sempre. 
Aggiungasi  a vostro  conforto  presente  il  lavorìo  che 
dall’  alto  si  va  facendo  a preparare  all’  Italia  un  futuro 
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di  grandezza  e di  prosperità.  Gli  ordini  fecondatori  che 
si  van  gettando  sulla  sua  terra  (che  anche  incolta  pur 
sempre  fruttificò)  cresceranno  la  pubblica  ricchezza,  e 
questa  non  mancherà  di  recare  all’arte  occasioni  molte 
ed  aiuti  potenti. 

Studiate  adunque , e molto , o giovani  amici , mal- 
grado r oggi  sfavorevole  alla  grande  pittura , pensando 
che  il  domani  può  esser  tutt’ altro.  In  tutte  le  ragioni 
di  studi  v’ebbero  uomini  che  dovettero  lottare  con  ele- 
menti contrari:  essi  li  sfidarono,  e alla  perfine  otten- 
nero il  premio  che  è riserbato  a chi  lottando  trionfa. 
E s’ anco  dovettero , nel  peggior  caso  , infelicemente 
soccombere , ciò  fecero  pur  sempre  gloriosamente , con- 
segnando il  lor  nome  alla  riverenza  de’  posteri,  unito 
alle  loro  opere  immortali , che  ridon  tuttavia  di  sempre 
fresca  giovinezza  ; però  che  il  vero , il  bello  ed  il  buono 
non  invecchiano  mai , e sono  eterni , come  eterna  l’ idea 
che  li  creò. 
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Or  qui  mi  sento  di  dover  spiegare  il  perchè  nelle 
mie  annuali  cronache  accademiche  m’  indirizzi  esclusi- 
vamente agli  studiosi  della  pittura  figurativa.  Da  que- 
sta pittura  prende  nome  una  scuola , e ne  deve  star 
molto  a cuore  il  luminoso  che  la  nostra  acquistò  per 
singoiar  merito  de’  Caracci.  D’  altronde  richiedendo  essa 
le  cognizioni  più  estese,  e comprendendo  quelle  neces- 
sarie a quasi  tutte  le  altre  arti,  vuoisi  per  ciò  mag- 
giormente considerata  ; nè  tacerò  che  attendendo  io 
comunque  in  mio  privato  a cotal  pittura , più  volentieri 
e più  sicuro  ne  parlo;  non  pretendendo  minimamente 
che  le  massime  che  propongo  debbano  essere  accolte , 
perchè  da  me  proposte  , ma  sì  perchè  sono  da  me  ap- 
poggiate agl’  immutabili  canoni  dell’  arte  e ai  forti  esem- 
pi della  sua  storia.  Ove  pertanto  le  vogliate  per  que- 
sto ritenere  attendibili , accoglietele  voi  pure , o gio- 
vani , che  lodevolmente  applicate  alle  altre  varie 
facoltà  artistiche  nelle  diverse  fazioni  per  quel  tan- 
to che  può  essere  accettabile  dalla  natura  degli  stu- 
di vostri.  Accoglietele  di  buon  grado  insieme  alle  esor- 
tazioni , come  se  vi  fossero  insinuate  e fatte  dalla  inte- 
ra Accademia , in  nome  della  quale  vi  parlo , dandome- 
ne lo  statuto  suo  una  tanto  onorevole  facoltà. 


17 


Che  se  paresse  non  dover  io  in  tarmi  cronista 
deirAccademia , arrogarmi  ciò  che  spetta  al  suo  maestra- 
to , dirò  che  noi  reputo  indebito  all’  ufficio  che  tengo 
curatore  esso  pure  del  miglior  andamento  della  cosa 
accademica:  ufficio  d’altronde  al  quale  non  mi  fanno 
essere  indifferente  la  coscienza  anzitutto , gli  anni  molti 
in  esso  consumati  con  sacrificio  di  me  quale  artista  ; 
questa  stessa  mia  qualità;  le  tradizioni  gloriose  della 
patria  scuola , e il  desiderio  ardentissimo  che  l’ arte  non 
si  allontani  da  que’  principii  che  la  fecero  essere  un  sin- 
goiar vanto  di  noi  italiani.  — D’ altro  lato  io  dirò  col 
Zanotti  antico  mio  precessore  « Concedo  che  uno  sto- 
rico non  debba  assumere  l’ ufficio  di  maestro , ma  credo , 
che  qualora  opportunamente  il  faccia,  non  faccia  gran 
male;  e quando  avvenisse  che  alcun  ne  traesse  qualche 
buon  lume,  qualche  buon  documento,  credo  anzi,  che 
bene  avida  fatto  , e coloro  almeno  che  ne  avessero  tratto 
lumi  e documenti,  non  se  ne  dolerebbono  certamente. 
Piacemi  che  si  giovi  ove  si  possa , e mi  pare  che  me- 
glio sia  giovare  uscendo  alcun  poco  del  proprio  istituto , 
che  per  soverchio  scrupolo  di  non  uscirne  , tacer  quello , 

che  detto,  può  utile  a molti,  e a iiiuno  far  danno 

e quantunque  si  possa  dire  che  io  abbia  oltrepassato 
r ufficio  mio  ; pur  io  ne  spero  gratitudine , non  che  per- 
dono , e qual  si  conviene  a chi  più  dà  di  quello  che 
debbe.  » 

Ed  oserei  dire  non  invano,  se  pur  non  m’ingan- 
nasse r evidenza  di  un  fatto.  In  seguito  di  altri  miei 
precedenti  scritti  ammonitori  de’  sviati  dal  buon  cam- 
mino dell’  arte  , fu  visto  un  nostro  giovane  pittore  valen- 
tissimo rimettersi  ultimamente  in  esso  con  un’opera  vera- 

.3 
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mente  egregia  pei  priiicipii  a cui  l’ebbe  informata;  onde 
riscosse  quella  pubblica  lode,  che  invano  attese  per  al- 
tra sua  trattata  col  materiale  naturalismo  della  scuola 
moderna.  Di  più  se  la  vide  prescelta  in  circostanza  , di 
cui  a])presso  dirò.  Quantunque  pel  molto  ingegno  del 
giovane  fessevi  a dubitare  aver  egli  voluto  per  tal  guisa 
mostrare  capacità  a ti’attar  1’  arte  in  diverse  maniere , 
amo  credere  piuttosto  pel  meglio  suo  e dell’arte  stessa, 
la  conversione  frutto  di  sua  docilità  agli  avvisi  della 
ragione.  La  circostanza  fu  questa  che  esporrò  riprodu- 
cendo alcune  mie  parole , eh’  ebbi  già  pubblicate  per  essa 
stessa , e son  queste  : 

» Molti  sono  i giovani  che  lusingati  da  un  avve- 
nire di  gloria  è di  lucro , si  dànno  alle  arti  del  bello , 
e specialmente  alla  pittura,  senza  troppo  considerare 
non  essere  i presenti  i tempi  suoi  più  felici.  Ne  conse- 
gue immancabile  un  duro , quanto  troppo  tardo  disin- 
ganno , e quindi  il  crudele  bisogno , che  purtroppo  col- 
pisce, non  dirò  i mediocri  e i minimi,  o chi  falsamente 
interpretò  la  propria  vocazione,  ma  eziandio,  doloroso  a 
dirsi , gl’  ingegni  eletti , meno  poche  fortunate  eccezioni. 

Egli  è questo  prepotente  ed  inesorabile  bisogno 
che  ci  fa  veder  popolate  di  opere  d’  arte  le  frequentis- 
sime esposizioni  delle  Società  Promotrici  o Protettrici  in 
Italia.  Quantunque  non  mi  sembrino  queste  , instituite 
come  sono,  aiutatrici  efficaci  del  vero  progresso  dell’ar- 
te , tuttavia  le  rispetto  per  quel  tanto  di  bene  che  pur 
fanno , porgendo  se  non  altro  , qualche  ristoro  a giovani 
artisti , che  da  esse  posson  per  avventura  prender  lena 
a maggiori  e più  studiati  lavori.  Così  fosser  desse  po- 
tenti di  pecunia  da  non  rimandare  sconsolato  nessuno, 
eh’  abbia  qualche  titolo  o diritto  al  nome  di  artista  ! 
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E per  vero  non  pochi  avrebbero  dovuto  sperimen- 
tare l’amaro  sconforto  di  avere  inutilmente  presentate  le 
loro  opere  quest’anno  1863  alla  nostra  Società  Protet- 
trice; essendo  essa  troppo  in  oggi  limitata  di  mezzi  per 
far  fronte  a un  intervento  di  opere  non  più  soltanto 
cittadine  , ma  italiane.  Un  provvidenziale  fatto  soprav- 
venne , debito  a sapersi , onde  venga  meritamente  ap- 
prezzato. 

Il  presidente  della  Società , l’illustre  conte  Giovanni 
Malvezzi  Medici , zelatore  amoroso , tanto  dell’  ufficio 
proprio  , quanto  del  vantaggio  degli  artisti , non  poteva 
non  essere  afflitto  per  lo  scarso  del  fondo  sociale,  non 
adeguato  al  numero  considerevole  delle  esibite  opere  sì 
nostre  die  forestiere  meritevoli  di  acquisto.  In  simile 
frangente  egli  ricorse  per  un  sussidio  al  Ministero  del- 
l’Istruzione Pubblica.  Questo  immantinente  rispose,  in- 
vitando il  Direttore  dell’Accademia  nostra  prof,  cavaliere 
Carlo  Arienti  a sciegliere  ed  acquistare  per  conto  suo, 
opere  d’arte  per  la  somma  di  Lire  seimila.  Nè  a ciò 
limitossi  la  larghezza  ministeriale.  Dispose  che  le  opere 
acquistate  rimanessero  nell’Accademia  con  quella  collo- 
cazione eh’  esso  Direttore  reputasse  adatta  ed  accetta 
al  paese , a lui  deferendosi  per  la  intera  tiducia  che  il 
Governo  ripone  nella  sua  persona.  Questi  sensi  officiali 
che  altamente  e giustamente  onorano  l’Arienti  non  erano 
a tacersi.  Piacemi  eziandio  far  nota  testualmente  la  di 
lui  risposta  all’Eccellenza  del  Ministro: 

» Rendo  infinite  grazie  all’  E.  V.  dell’  onorevole 
incarico  affidatomi  di  fare  acquisto  all’  Esposizione  di 
questa  bolognese  Società  Protettrice  di  alquante  opere 
per  la  somma  di  L.  6000:  incombenza  che  io  ho  adem- 
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pinta  col  massimo  trasporto  , tanto  ])iù  cJie  1’  E.  V.  col 
significarmi  la  generosa  e nobile  disposi/ione  di  lasciare 
a lustro  di  questa  città  le  0])ere  acquistate,  mi  nasce 
la  speranza  d’ iniziare  una  Galleria  moderna  in  questo 
Istituto  , la  quale  incominciata  sotto  sì  valido  e potente 
patrocinio  , non  può  mancare  di  essere  in  seguito  am- 
pliata e sostenuta  dal  governo  italiano. 

» Qui  le  accludo  la  nota  delle  opere  acquistate  , 
le  quali  in  complesso  fanno  onore  all’arte  moderna;  e 
dalla  gioia  die  traspare  sul  volto  degli  autori  delle  me- 
desime , mi  rendo  interprete  dei  loro  vivi  sentimenti  di 
riconoscenza  verso  l’ E.  V.  e della  speranza  nata  in 
loro  di  essere  anche  in  avvenire  incoraggiati  e protetti.  » 
Ecco  le  opere  scelte: 

Una  Bagnante,  di  Antonio  ÌIosaspina  , di  Bologna. 
La  confessione  d' Isabella  Orsini , di  Luigi  Busi  , di  Bo- 
logna. 

Una  'piccola  stizza,  di  Paolo  Mei,  di  Eoma. 
Ricreazione  alle  cascine  di  Firenze , di  Michele  Tede- 
sco , di  Basilicata. 

Il  viatico,  di  Edoardo  PiAimondi  , di  Parma. 

Il  'portico  di  Ottavia  in  Roma , di  Luigi  BazzaNI  , di 
Bologna. 

Un  aurora  nelle  valli  del  bolognese  , di  Luigi  Bertelli  , 
di  Bologna. 

Una  Chiesa  bisantina  in  Costantinopoli , di  Valentino 
Solmi  , di  Bologna. 

Il  mattino , di  Orfeo  Orfei  , di  Massa  Lombarda. 

Il  Vesuvio,  di  Vincenzo  Stancampiano  , di  Napoli. 
Veduta  di  Doccia  neU  imolese , di  Pietro  Poppi,  di  Bo- 
logna. 


Iniziata  da  questi  quadri  una  nuova  Galleria  acca- 
demica, e via  via,  come  si  spera,  ampliata,  si  avrà 
per  essa  documento  perenne  dello  stato  dell’ arte  con- 
temporanea, éd  in  che  sia  per  avanzare,  non  che  da- 
gli artisti  un  incitamento  a far  del  loro  meglio  , sì  per 
esser  preferiti  nelle  scelte  future  , che  per  quel  nobile 
sentimento  , che  li  dehhe  animare , di  collocar  opere  in 
luogo  , dove  staranno  a perpetua  testimonianza  di  lor 
valentìa. 

Sian  pertanto  grazie  solenni  al  provvido  Governo , 
che  nel  gravissimo  compito  suo  di  assodare  le  fonda- 
menta  del  nuovo  Regno  , non  lascia  di  rivolgere  un  ge- 
neroso pensiero  anche  ai  cultori  delle  più  gentili  disci- 
pline , sollevandoli  da  una  fatale  inedia , e incoraggian- 
doli a proseguire  gli  onorati  studi,  che  intende  co’ suoi 
efficaci  impulsi  a rinnalzare  , onde  Italia  nostra  ritorni 
all’  antica  grandezza  in  tutte  le  sue  parti. 

Vogliano  i giovani  artisti  penetrarsi  del  nobilissimo 
suo  intendimento , e consacrare  le  loro  studiose  fatiche 
a far  rivivere  di  vita  viva  l’ arte  gloriosa  de’  nostri  pa- 
dri immortali.  » 


(J()NC()J{S(J  EI.EMENTARE 


Paesaggio  dell’  America  del  Sud. 


Samuele  Gallina  di  Milano 
Premiato  con  menzione  onorevole, 


Vengo  alla  memorazione  degli  accademici  defunti: 
mesto  e doloroso  argomento  purtroppo  immancabile  ogni 
anno.  Tre  ne  perdemmo;  uno  della  rinnovata,  gli  altri 
della  vecchia  disfatta  accademia,  cui  appartennero  con 
diverso  titolo , e dei  quali  non  pertanto  fermerò  in  que- 
ste carte  le  notizie , come  necessarie  pur  esse  al  ri- 
pieno della  storia  artistica  del  paese. 

Primo  de’  perduti  fu  Luigi  Martinelli  scenografo. 
L’ultimo  giorno  del  1863  fu  pur  1’ ultimo  di  sua  vita, 
che  gli  cominciò  l’anno  primo  del  secolo  corrente.  Cu- 
gino a quel  Vincenzo , cui  1’  elogio  di  Pietro  Giordani 
assicurò  perpetuità  di  nome,  non  se  ne  mostrò  degenere , 
onde  Bologna  può  annoverarlo  fra  i sostenitori  di  un’ 
arte  in  cui  essa  tenne,  e tiene  pur  tuttavia  in  Italia 
un  principalissimo  posto.  — Da  Mauro  Berti  (a  cui 
era  per  madre  nipote)  e da  Antonio  Basoli,  maestri 
entrambi  nella  nostra  Accademia,  apparò  l’ arte , i di  cui 
primi  pubblici  suoi  saggi  ottennero  meritamente  premio 
di  ammirazione  e di  plauso  ; il  quale  via  via  gli  crebbe , 
e raro  era  che  operando  pel  patrio  maggior  teatro, 
quivi  con  sue  scene  non  lo  provocasse  clamoroso  , le 
molte  volte  testimonio  applauditone  io  stesso.  E per  vero 
alcune  sue  scene  erano  condotte  con  molta  maestria  di 


pennello,  con  novità  di  concetto  e con  effetti  sorpren- 
denti; ond’è  a dolere  che  lavori  di  tal  fatta  passino 
quasi  come  passali  le  note  musicali  che  vestono  que’ 
drammi,  a cui  servono  c sono  Tunica  parte  clT  abbia 
mag’£i;iore  illusione  di  vero.  Alcune  di  quelle  sue  scene 
sarebbero  state  degne  di  lunga  vita  ; coni’  è a credere 
che  lo  sarebbero  state  altre  operate  per  vari  teatri  della 
penisola,  c per  altri  di  paesi  stranieri,  specialmente 
quelle  dipinte  in  Berlino,  dove  avendo  avuto  agi  e lar- 
ghezze per  bene  studiarle  , riscossero  tal  lode  che  fino 
a noi  pervenne.  Nè  è a dubitare  che  quella  lode  non 
fosse  giusta  e sincera , certificandola  tale  T invito  che 
ebbe  di  nuovamente  trasferirsi  colà  per  dipingerne  altre 
Tanno  appresso.  Non  rispose  all’onorevole  chiamata;  però 
che  egli  mal  si  seppe  nuovamente  staccare  dalla  propria 
famiglia  e dal  proprio  paese,  preferendo  ai  guadagni 
clic  potea  ritrai’  dall’ arte,  il  vivere  tranquillamente  la 
dolce  vita  domestica  resagli  tale  da  una  tenera  consorte 
e da  un’amorosa  unica  figlia,  non  che  dalla  soave  con- 
suetudine con  altri  suoi  buoni  congiunti  e parenti,  fra’ 
quali  l’illustre  avvocato  e poeta  Filippo  Martinelli,  che 
avendo  del  suo  Luigi  ben  conosciuta  ed  apprezzata  la 
scìiieltessa  del  cosiiime,  la  indipendema  del  carattere,  e i 
sentimenti  sinceramente  liberali , xoWq  , puliblicando  di  lui 
un  cenno  necrologico , tributare  a quell'  anima  intemerata 
un  ultimo  segno  di  affezione  e di  stima.  Il  qual  tributo 
rendo  io  pure  alla  di  lui  onorata  memoria,  fermandola 
in  queste  pagine  storiche  dell’  Accademia  cui  appartenne 
come  socio  d’ onore , e della  quale  fu  uno  de’  suoi  più 
■distinti  allievi. 

Scorsi  appena  tre  mesi  dalla  morte  del  Martinelli , 


tì  più  precisamente  il  28  marzo  1804,  avveniva  pur 
quella  di  Francesco  Floridi,  romano,  che  nell’ Accade- 
mia aveva  titolo  e ufficio  di  maestro.  Quantunque  il  di 
lui  nome  non  suonasse  alto  nel  mondo  artistico , pure 
vuoisi  ricordato.  — Sortì  da  natura  un  carattere  caldo , 
quanto  franco,  leale  e cordiale.  Studiò  disegno  da  gio- 
vinetto in  patria.  Rimasto  orfano,  si  recò  in  Firenze 
dove  visse  parecchi  anni  facendo  il  disegnatore  e copia- 
tore all’  acquarello  colorato  di  quadri  antichi , de’  quali 
ancora  talvolta  faceva  traffico.  I suoi  lavori  condotti  con 
molta  diligenza  eran  ricerchi  ed  acquistati  specialmente 
da  stranieri  desiderosi  di  recare  ai  loro  paesi  memorie 
di  classiche  pitture  italiane  antiche  e moderne.  Informato 
r animo  a sentimenti  di  patria,  nel  1848,  unitosi  a un 
corpo  di  militi  volontari  toscani,  si  fece  egli  pure  com- 
battitore di  libertà;  e nella  battaglia  di  Curtatone  ri- 
mase prigioniero  degli  austriaci,  che  insieme  col  mag- 
giore del  suo  corpo  Beraudi,  mortalmente  ferito,  lo  tra- 
dussero in  Mantova,  dov’egli  ebbe  ad  assisterlo  fino  agli 
estremi  con  cure  anche  mediche,  delle  quali  aveva  acqui- 
stata alcuna  cognizione  pratica  frequentando  lo  spedale 
di  Santo  Spirito  di  Roma , quando  ivi  studiava  anatomia 
artistica.  Per  la  qual  cosa,  avendolo  gli  austriaci  cre- 
duto un  medico  dell’esercito  toscano,  lo  retribuirono 
durante  la  sua  prigionia  di  vari  mesi  col  soldo  da  gra- 
duato dell’esercito  stesso.  — Ridonato  alla  libertà,  ri- 
fugiò nella  libera  Torino,  dove  ripigliò  l’esercizio  delle 
copie  all’  acquarello  , e fra  le  altre  ne  fece  quattro  di 
altrettanti  quadri  moderni  dei  principali  della  galleria 
reale:  la  sete  dei  Crociati  delTHayez,  il  Salomone  del 
Podesti,  il  Barharossa  dell’Arienti  e il  Dilmno  del  Bel- 
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losio  : lavori  che  un  russo  con  larghezza  di  compenso 
acquistò.  Ebbe  altresì  in  quella  città  ad  insegnare  dise- 
gno nel  Collegio  nazionale,  e così  col  frutto  delle  sue 
fatiche  potè  vivervi  men  grama  la  trista  vita  dell’emigrato. 

Nella  ricostituzione  1860  dell’ Accademia  bolognese, 
egli  vi  ebbe  dal  Governo  Dittatoriale  di  Modena  posto 
di  professore  di  disegno  delle  statue:  posizione  onorata 
che  lo  rese  tranquillo , dopo  un’  esistenza  d’ incertezze 
e di  travagli.  Egli  attese  all’ affidatogli  insegnamento, 
non  abbandonando  a un  tempo  il  suo  acquarello  , col 
quale  fece  la  copia  della  Strage  degli  innocenti  di  Guido , 
e ultimamente  lavorava  quella  della  Santa  Cecilia  di  Raf- 
faello , rimasta  incompiuta.  — Viaggiò  a Parigi , e fu 
più  volte  a Londra  per  oggetti  di  sua  professione.  — 
S’ebbe  di  molti  amici,  fra  i quali  non  pochi  distintis- 
simi uomini.  Eu  nell’ intrinsichezza  dell’insigne  scultore 
Bartolini;  intimo  de’  suoi  concittadini  Mercuri  e Cala- 
matta, celeberrimi  incisori,  che  lo  piansero  col  cuore  , 
come  a calde  lagrime  il  direttore  dell’Accademia  Arienti , 
che  ebbe  seco  lui  per  tantissimi  anni  la  più  amorevole 
familiare  consuetudine,  tocco  nel  vivo  d(dl’ anima  per  a- 
ver  voluto  il  Floridi  vederlo  ne’  suoi  ultimi  istanti  affi- 
ne di  raccomandargli  la  buona  famiglia  di  Gaetano  Ber- 
sani  presso  la  quale  viveva  e a cui  lasciava  tutto  il 
suo  avere , non  che  pei'  stringergli  la  mano  innanzi  di 
partirsi  dal  mondo , che , rassegnato , abbandonò  , non 
ancora  sessagenario.  — Il  sollecito  trasporto  per  motivi 
igienici  della  di  lui  salma  fattosi  in  giorno  festivo , im- 
pedì che  si  potesse  radunarli  il  corpo  accademico  per 
rendergli  con  funebre  accompagnu  l’estremo  tributo  della 
pietà  e dell’ amicizia.  Sopperì  all’involontaria  mancanza 


dell’  oinaggio  affettuoso  una  subita  pul)blica  memorazione 
di  lui , da  me  fatta  con  queste  stesse  parole. 

L’altra  vita  artistica  che  si  spegneva  in  Bologna 
fu  quella  di . Clemente  Alberi  che  per  anni  ventuno 
( 1839-60)  insegnò  pittura  figurativa  nell’ Accademia 
nostra.  L’aver  egli  diretta  per  tanto  tempo  quella  stessa 
scuola  ch’ebbe  per  primo  istitutore  il  gran  Lodovico 
Caracci,  giustifica  il  perchè  qui  ne  fermo  la  memoria. 

Francesco,  di  Rimini,  fu  suo  padre  e maestro  in 
Bologna,  ove  tenne  prima  di  lui  per  32  anni  lo  stesso 
ufficio  accademico.  Profittò  così  degli  insegnamenti  pa- 
terni che  giunse  a sorpassarlo  nel  merito  , avendo  sa- 
puto allontanare  il  proprio  stile  dal  classicismo  conven- 
zionale , e accostarlo  più  al  vero.  A ciò  contribuì  non 
poco  l’aver  egli  fatto  due  belle  quanto  esatte  copie 
della  dimensione  degli  originali  dei  grandi  quadri:  la 
Pietà  di  Guido  e la  Comunione  di  S.  Girolamo  di  Ago- 
stino Caracci,  che  sono  la  prima  nella  chiesa  de’ Men- 
dicanti , e r altra  in  quella  del  cimitero  comunale , so- 
stituite agli  originali  involati  nel  1796  e poscia  dalla 
Francia  restituiti.  Con  queste  e con  saggi  di  creazione 
fecesi  bel  nome  sì,  che  venne  chiamato  maestro  di  pit- 
tura nella  scuola  di  Pesaro,  ove  stette  alcun  tempo, 
operando  specialmente  di  ritratti  che  improntava  con 
moltissima  facilità.  — Vago  di  un  campo  più  libero  e 
largo , abbandonò  quel  posto  , e ritornò  in  Bologna , 
ov’  ebbe  a raccogliere  abbondevole  messe  di  commissio- 
ni. — Nel  1836  gli  moriva  il  padre,  a cui  veniva 
nell’Accademia  sostituito  Giuseppe  Sogni  di  Milano  , il 
quale  poco  poscia  chiamato  all’  insegnamento  nella  pa- 
tria Accademia,  lasciava  disponibile  il  posto.  Allora 
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r Albóri  aspirò  ad  occuparlo;  e recatosi  in  Roma  con 
una  sua  Carità  romana^  potè  là,  mostrandola  a quel 
cardinale  ministro  delle  belle  arti,  ed  allegando  gravi 
pesi  di  famiglia,  ottenerlo.  Ottenutolo,  il  tenne  con  a- 
more  e zelo  ; e parecchi  degli  odierni  più  distinti  artisti 
del  paese  a lui  debbono  l’ istradamento  all’ arte,  e il 
soccorso  di  direzione  e consiglio  ne’  primordii  della  loro 
carriera  ; il  che  vuoisi  notato  per  onore  alla  di  lui 
memoria.  — Instancabile  al  maneggio  del  pennello , di- 
pinse innumerevoli  ritratti  in  busti , in  mezze  figure , 
in  figure  intere , e di  intere  famiglie  in  quadri  di  com- 
posizione. L’ Accademia  ne  possiede  uno  , in  mezza  fi- 
gura al  vero , del  Cardinal  Macchi  da  ([uesf  esso  dona- 
tole, quand’ era  in  Bologna  Legato  del  papa.  È forse 
uno  de’  suoi  migliori.  Fece  alcuni  quadri  da  altare , no- 
tabili un  Martirio  di  S.  Filomena  che  è in  Fano  , ed 
altro  che  si  trova  in  S.  Nicolò  degli  Albàri  in  Bologna. 
È di  lui  osservabile  una  Sonnambula  con  elfetto  di  not- 
te , posseduta  dall’  amatore  di  belle  arti  Severino  Bo- 
nora , e la  pittura  del  catino  della  cappella  dell’arca  di 
S.  Domenico , opera  sua  maggiore.  Fra  le  sue  belle 
copie  è pur  da  notarsi  quella  che  fece  del  Crocifisso 
di  Guido  per  l’ imperatore  Nicolò  di  Russia. 

Pochi  pittori  in  Bologna  ebbero  occasione  di  lavoro 
e di  lucro  quante  n’ebbe  l’ Albóri;  ma  i molti  guada- 
gni non  valsero  a scioglierlo  da  negozi!  estranei  all’arte 
ad  esso  lui  esiziali  e rovinosi,  ne’ quali  ebbe  continuo 
a trovarsi  impigliato.  Simile  in  questo  a Guido  Reni, 
se  non  che  invece  della  passione  del  giuoco,  ebbe  quella 
de’ progetti,  che  in  que’  negozii  con  poca  maturità  di 
consiglio,  lo  facevano  entrare;  onde  ebbe  a conseguir- 


Ile  gli  stessi  disastrosi  effetti.  Aveva  l’ animo  suo  tal- 
mente preoccupato  dal  pensiero  di  poter  pure  acconciare 
gli  affari  suoi , che  ne  sofferse  anche  1’  arte  sua. 

Ebbe  due  mogli,  a lui  premorte,  e dalla  prima 
due  figli:  Kaffaele  da  lui  allevato  all’arte,  che  avrebbe 
immancabilmente  onorata , se  morte  noi  rapiva  anzi  tem- 
po , ed  Phisa  presso  la  quale  ridottosi  per  estreme  ne- 
cessità, e infermatosi  di  paralisi  alla  vescica , dopo  quasi 
tre  mesi  di  sofferenze , rese  l’ultimo  sospiro  il  2 1 aprile 
1864,  nell’età  sua  di  anni  61,  essendo  nato  nel  1803.  — 
La  sua  partita  ha  lasciati  dolenti  non  pochi;  e più  spe- 
cialmente gli  antichi  accademici  suoi  colleglli,  che  il 
conobbero  davvicino , e ne  apprezzarono  le  buone  qua- 
lità dell’  animo  non  invido  de’  meriti  altrui , e ne’  giu- 
dizi dell’arte  netto  di  passione;  afflitti  a un  tempo  che 
vivesse  una  vita  travagliosa  e travagliata,  che  non  do- 
veva trovare  tranquillità  e riposo  che  nella  tomba. 

Il  posto  lasciato  vuoto  dal  Floridi  non  venne  ri- 
pienato  da  altro  nuovo  apposito  maestro  , non  tanto  a 
sgravio  del  sopraccaricato  Erario  dello  Stato,  quanto 
per  essersi  reputato  più  conveniente  ed  utile  all’  istru- 
zione per  ragione  di  unità  di  principii , che  l’ insegna- 
mento del  disegno  delle  statue  intermedio  fra  l’elemen- 
tare e r ultimo  superiore  delle  due  principali  arti  figu- 
rative , fosse  agli  altri  due  meglio  concatenato  , e perciò 
venne  affidato  ai  supplenti  ed  aggiunti  alle  due  scuole 
di  pittura  e di  scultura  ciascuno  nella  propria  facoltà. 
Per  tal  guisa  il  fine  dell’  unità  d’ insegnamento  si  andrà 
meglio  a raggiungere , essendo  responsabili  del  buon  ri- 
sultamento  di  esso  i professori  titolari. 

L’Accademia  chiuse  l’anno  suo  scolastico  1863-64 
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scrivendo  nel  proprio  Albo  de’  soci  onorari  un  buon 
numero  di  nomi  chiari  ed  illustrissimi  nelle  ragioni  del- 
l’arte  contemporanea,  avendo  voluto  così  risarcirsi  in 
parte  delle  sofferte  perdite  , e procacciarsi  a un  tempo 
lustro  maggiore.  L’  albo , che  è in  fine  di  questo  libro 
li  farà  palesi. 

Così  va  mantenendosi  in  condizione  rispettabile,  ed 
avanzando  nelle  speranze  che  vane  non  riusciranno  le 
sue  cure  istruttive  per  dare  alla  patria  Italia  artisti  che 
le  facciano  onore. 


CJ.ASSK  SUPElllUUb: 


Lo  giorno  se  n’  andava,  e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro 

Inl'eino  Cani.  1 1 . v.  1 , 2 c 3. 


Gemelli  Luigi  di  .Milano 
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PREMIATI  NELLE  SCUOLE 


INSEGNAMENTO  SUPERIORE 

PITTURA 

.Aureli  Aurelio,  di  Bologna,  con  medaglia. 

SCULTURA 

Massarenti  Alessandro,  di  Bologna,  con  medaglia. 
ARCHITETTURA 

Mazzoliti  Ernesto,  di  Conselice,  con  medaglia; 
!i»i>ag;g;iari  GolTredo,  di  Bologna,  con  solo  diploma; 
Proli  Pietro,  di  Cesena,  con  menzione  onorevole. 

DECORAZIONE 

necclietti  Enrico,  di  Argenta,  con  medaglia; 

Bedini  Paolo,  di  Bologna,  con  solo  diploma. 

PROSPETTIVA 

Malagodi  Gaetano , di  Cento  , con  medaglia  ; 
Drusiani  Stanislao,  di  Bologna,  con  solo  diploma. 

PAESAGGIO 

Gibeili  Enfgi,  di  Bologna,  con  medaglia  di  “2.  classe. 

STATUE 

Cantaiamessa  Giulio , di  Ascoli  Piceno , con  medaglia 
Cenni  Oninto , d’ Imola,  con  menzione  onorevole. 


ANATOMIA 


CantalanieNwa  Giulio  , suddetlo  , con  medaglia  ; 
llonza^iil  Federico,  di  Gorpodireno,  con  medaglia  di  2. 
classe. 

INCISIONE  IN  LEGNO 

llallarinl  Ernesto,  di  Bologna,  con  medaglia; 

Cenni  Qninto,  suddetto,  con  solo  diploma; 
inanelli  Gustavo,  di  Cento,  con  medaglia  di  2.  classe; 
Gallina  Samuele,  d’ Inverano,  Provincia  di  Milano,  con 
menzione  onorevole. 


1 NSPIGN AMENTO  ELEMENTARE 

FIGURA 

llonxagni  Feilcrlco,  predetto  , con  medaglia  pel  saggio 
dal  rilievo; 

iiedlni  Paolo,  predetto,  con  solo  diploma,  idem 
Rigiietti  nesiderio,  di  Bologna,  con  medaglia,  per  la  co- 
pia dalle  stampe  ; 

Pedrelil  RalTaeie,  del  Sasso,  con  menzione  onorevole. 

ARCHITETTURA 

Redini  Paolo,  predetto,  con  medaglia; 

Uccelletti  Enrico,  predetto,  con  solo  diploma; 

Vaccarl  A^iessaudro,  di  Crevalcore , con  menzione  ono- 
revole. 

ORNATO 

Federici  Eeaiiflro,  di  Budrio , con  medaglia; 

Gorrieri  Pio.  di  Bologna,  con  solo  diploma. 

PLASTICA  ORNAMENTALE 

Ronoia  Francesco,  di  Bologna,  con  medaglia. 


PREMIATI 
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NEI  CONCORSI  PICCOLI  CURLANDESl 


PITTURA 

Facoioli  HalTaele . di  Bologna,  alunno  del  Collegio  Ven- 
turoli. 


SCULTURA 

.«laMwareaiti  Alesnaiidro , predetto. 

ARCHITETTURA 

«liambcrini  Ciualancli  Francesco,  di  Bologna. 

PROSPETTIVA 

'i'ronibelli  .tlfoiiso,  di  Bologna. 

ORNATO 


Cnozxi  Alberto,  di  Bologna. 


ALBO  ACCADEMICO 


PROFESSORI  EFFETTIVI 


Arienti  cav.  Carlo,  pittore  di  Storia,  Direttore-Pre- 
sidente. 

Bortolotti  Francesco,  prof,  di  paesaggio. 

Cocchi  Francesco,  di  prospettiva  e scenografìa. 
Lodi  cae.  Fortunato,  di  architettura,  con  Bernasconi 
Francesco  Aiuto,  insegnante  nell’ Università. 

Masini  Cesare,  pittore  di  Storia,  Segretario. 
Mercantini  Luigi,  di  Storia  applicata  al  bisogno  de!- 
1’  arte  e critica  artistica. 

Fuccinelli  Antonio,  di  pittura  figurativa. 

Salvini  Salvino,  di  scultura  statuaria. 

Tomaselli  Contardo,  di  ornato  e decorazione. 


PROFESSORI  ONORARI 


con  voto 

Aleotti  Paolo,  sostituto  di  scultura,  incaricato  deH’in- 
seguanieuto  della  plastica  delle  Statue. 

Aureli  Lodovico,  maestro  di  elementi  di  ornato. 

Bevilacqua  march  cav.  Senatore  Carlo,  Presidente 
emerito. 

Bertiiii  cav.  Griuse^Dpe,  pittore  di  Storia  in  Milano. 

Bruuelli  Carlo,  ingegnere  architetto  della  Provincia  di 
Bologna. 

Bxxsatto  c(ic  Griovauui,  pittore  di  Storia,  di  Venezia. 

TDuprè  Griovauui,  scultore  in  Firenze. 

Laccioli  Ratfaele,  ingegnere  architetto,  in  Bologna. 

Lerraiù  G-iulio  Cesare,  sostituto  di  pittura,  incari- 
cato deir  insegnamento  del  disegno  delle  Statue. 

Lerx'i  cav.  Douieuico,  architetto  decoratore  dei  BR 
Palazzi. 

Perri  cau.  Gaetano,  professore  di  pittura  nella  R.  Ac- 
cademia Albertina  di  Torino. 

Gozzadiui  conte  comm.  Senatore  Giovauui. 

Guardassoui  Alessandro,  pittore  di  Storia  in  Bo- 
logna 

Idayez  cav.  Lraucesco,  pittore  di  Storia  in  Milano. 

Mengoui  Giuseppe,  architetto  di  Bologna  in  Milano. 

Montanari  prof.  cav.  Senatore  Antonio,  Reggente  la 
Università. 

Monti  Coriolano,  ingegnere  architetto  in  capo  del  Mu- 
nicipio. 

Mussini  cav.  comm.  Cesare,  pittore  di  Storia  in  Fi- 
renze. 

Muzzi  cav  Antonio,  maestro  di  elementi  di  figura. 
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Palagi  (loti.  Alessandro,  l'rorfiggeiile  1' Università 

Pc3drazzi  dott.  Prancesco,  professore  di  anatomia 
artistica. 

Putti  Massimiliano,  maestro  di  scultura  oimamentale. 

Ratti  Prancesco , maestro  di  silografia,  o incisione 
in  legno. 

Riccardi  Elbino,  maestro  di  elementi  di  architettura 
e prospettiva. 

Samoggia  Luigi,  pittore  decoratore  di  Bologna. 

Scuri  Enrico,  pittore  di  Storia,  [)rofessore  a Bergamo. 

Varni  cav.  comm.  Santo,  professore  di  scultura  nel- 
l’Accademia di  Genova. 

Vela  can.  com//ì  Vincenzo,  professore  di  scultura  nel- 
r Albertina  di  Torino. 


w — 
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SOCI  D'  ONORE 


( i segnati  di  asterisco  sono  di  nnora  nomina  ) 


Affanni  Ignazio  , pittore 
Albieini  conte  prof.  Cesare. 

* Aleardi  Aleardo,  letterato. 

Alvino  cav  prof.  Enrico,  architetto. 

* Antonelli  Alessandro,  architetto 
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Baeeaai  cav.  prof.  Gaetano,  archiiclto. 

Baldini  Giuseppe,  pittore. 

Baruzzi  cav.  prof.  Cincinnato,  scultore 
Besteghi  piof  Andrea,  pittore. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore,  Segi’etario  dell’  Accademia 
romana  di  S laica. 

Boito  prof.  Camillo,  architetto. 

Bonora  Severino,  amatore  di  belle  arti. 

Bruni  cav.  Fedele,  pittore. 

Caldesi  Leonida,  fotogralb. 

Caldesi  Vincenzo. 

Camporesi  prof.  Pietro,  architetto. 

Canonici  march.  Ferdinando,  architetto. 

Cappi  conte  cav.  Alessandro,  Segretario  dell' Accademia 
di  belle  arti  di  Ravenna. 

Caregaro  Negrin  Antonio,  architetto. 

Cavalieri  di  S.  Bertelo  Nicola. 

Cevasco  Gioambattista,  scultore. 

Chelli  Carlo,  scultore. 

Chierici  Alfonso,  pittore. 

Cipolla  Antonio,  architetto. 

Cisari  Antonio,  pittore. 

Cittadella  Luigi  Napoleone,  letterato. 

Coghetti  prof.  cav.  Francesco,  pittore. 

Costoli  Aristodemo,  scolto!  c. 

D’Arco  conte  Carlo,  letterato. 

D’ Azeglio  cav.  Massimo. 

Falconieri  Carlo,  architetto. 

Fantacchiotti  Odoardo  , scultore. 

Farina  prof.  Achille,  pittore. 

Farini  cav.  comm.  Luigi. 


Ferranti  |)rof  I)  Vincenzo. 

Ferrari  Giuseppe,  scultore. 

Ferrari  Luigi,  scultore. 

Fossati  cav.  Gaspare,  architetto. 

Fraecaroli  Innocente,  scultore. 

Gaggini  prof.  Giuseppe,  scultore. 

Giuliano  Bartolomeo,  pittore. 

Grigoletti  prof.  Michelangelo,  pittore. 

Gualandi  Michelangelo,  letterato. 

Guerra  prof.  Camillo,  pittore 
Guerrazzi  Temistocle,  scultore. 

Induno  Girolamo,  pittore. 

Isola  Giuseppe,  pittore. 

Magni  prof,  cav  Pietro,  scultore. 

Manfredini  Gaetano,  scultore. 

Manini  Marco  , architetto. 

Marocchetti  cav  Carlo,  scultore. 

Matas  Nicolò,  architetto. 

Minardi  Tommaso,  pittore. 

Minghetti  cav.  comm.  Marco. 

Missirini  prof  Callimaco,  architetto. 

Modonesi  prof.  Giuseppe,  architetto 
Muzzi  prof.  Fausto,  pittore. 

Muzzi  Salvatore,  letterato 

Pagan  de’ Pagauis  conte  Marcantonio,  architetto. 
Pelliccia  prof.  Ferdinando,  scultore. 

Pepoli  conte  cav.  Senatore  Carlo. 

Pividor  Giovanni,  architetto. 

Podesti  comm.  Francesco,  pittore 
Poletti  comm.  Luigi,  architetto. 

Pollastrini  Enrico , pittore. 
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Pattinati  cav  Alessandro,  sciiltoro 
Rocchi  pi’of  Francesco,  arclieologn. 
Sangiorgio  Abbondio,  scultore. 
Santarelli  Emilio,  scultore 
Sarti  prof,  cav  Antonio,  architetto 
Scala  dottor  Andrea,  architetto 
Scaraboni  prof.  Luciano,  letterato. 
Sciato  Patti  Carmelo,  architetto. 
Sogni  Giaseppe,  i)ittore. 

Tadolini  Adamo,  scultore. 

Tenerani  Pietro,  scultore. 

Turconi  Francesco,  architetto. 

Ussi  Stefano,  pittore. 

Valerio  Teodosio,  pittore. 


BOLOGNA. 


regia  tipografia. 
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ATTI 

DELLA 

REGIA  ACCADEMIA  CENTRALE 


BELLE  ARTI  DELL’EMILIA 

ITiJ"  BOLOG-IS'À 

MDGCCLXIII 

RIFERITI  DAL  FROFESSOR-SEGRETA RIO 

CESAEE  MASINI 

PITTOiU;  DI  STORIA 


ATTI 


DELLA 

REGIA  ACCADEMIA  CENTRALE 

DELLE 

BELLE  ARTI  DELL’EMILIA 

IT<r  BOLOGNA 

MDCCCLXIII 

RIFEHITI  DAL  PROFESSOR-SEGRETARIO 

CESARE  MASINI 

PITTORE  HI  STOIIU 


BOLOGNA.  REGIA  TIPOGRAFIA. 


uest’  anno  fu  il  primo  veramente  solenne 
per  r Accademia  rigenerata.  Essa  per  la 
prima  volta  fece  mostra  del  prodotto  delle 
arti  italiane  e agli  italiani  artisti  porse 
premio  per  le  migliori  opere  loro , cosa  a 
lei  inusata  negli  antichi  Statuti.  L’  ufficio 
vsi  rinnoverà  ogni  tre  anni , incitamento  al 
far  meglio.  Concorsero  92  artisti  con  250 
1 1 lavori , di  vero  non  tutti  nuovi , ma  con 
utile  intelligenza  dall’  Accademia  accolti  onde  in  futuro 
si  vedranno  i procedimenti  in  che  siano  per  essere 
felici.  Tanti  si  erano  dati  alle  arti  per  non  trovare 
studio  che  insieme  al  civil  lucro  serbasse  al  pensiero 
libertà,  poich’  era  confiscata  dappertutto  ed  in  tutto. 
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Oggi  mille  industrie  sono  aperte  con  franchigia  del 
pensiero , dell’  opera  e della  parola , e gli  allogamenti 
si  faranno  secondo  il  genio , i nuovi  bisogni , i desi- 
dèri nuovi;  molti  entreranno  dove  meglio  si  adattino, 
e ne  guadagnino  per  la  soddisfazione  dell’  animo  loro  ; 
gli  affari  per  lo  sviluppo  d’  ogni  bene  moltiplicandosi 
troveranno  nella  moltiplicità  degli  accorrenti  i migliori 
loro  fattori.  Da  ciò  sarà  benefìcio  alle  arti , concios- 
siacchè  rimarranno  ad  esse  non  oserò  ancora  dire  gli 
eletti , ma  almeno  i chiamati , e accrescendosi  la  pub- 
blica e la  privata  ricchezza , e il  lusso  e il  buon  gusto, 
ricompariranno  i mezzi  alimentatori  delle  arti  istesse , 
e gli  artisti  gareggiando  nelle  produzioni  dell’  ingegno 
loro,  faranno  rifiorire  quelle  arfi  che  ora  paragonate 
ad  un  celebratissimo  passato  sembrano  cadute  in  basso. 

Di  quella  Esposizione  fu  dato  conto  publico  nella 
stampa  degli  atti  del  Corpo  accademico  dell’  Emilia , 
e io  non  devo  altro  dire  , ma  rimanendo  speciale  uf- 
ficio che  è quello  delle  scuole  e de’  suoi  allievi , di 
questi  oggi  vengo  a parlare  come  in  passato  quasi 
cronista  dell’  Istituto. 

Nella  distribuzione  de’  premii  che  lo  Stato  con- 
cedette agli  espositori  ed  agli  allievi,  il  concorso  fu 
dell’  Emilia , dell’  Emilia  i giudici.  Il  giudizio  e i giu- 
dicati dati  alla  stampa  mostrarono  al  publico  il  pa- 
triotismo  e la  onestà  degli  accademici.  Ma  agli  eser- 
cizi speciali , ai  lavori  propri  delle  scuole  rispettive 
ciascuna  Accademia  fa  da  sè , onde  c’  è gara , gara 
in  far  meglio,  e questo  è tutto  in  utile  delle  arti. 


L’  Accademia  bolognese , che  è anche  sede  del  Corpo 
accademico  dell’  Emilia , ha  dunque  la  parte  sua  eh’  è 
pur  la  stessa  dei  tanti  anni  durati  sin  qui,  ed  a que- 
sta parte  ha  data  soddisfazione  cogli  atti  che  sono  per 
dire. 

Ebbe  quest’  anno  12G  inscritti.  Di  cotesti  si  pre- 
miarono 13  di  medaglia,  2 di  solo  diploma,  9 di 
menzione  onorevole.  Ai  premii  Curlandesi  a cui  dà 
giudizio  r Accademia,  i concorrenti  furono  4 : uno  per 
la  f itiura  storica  fu  premiato  e uno  per  la  prospettiva  ^ 
desiderati  gli  altri  due  a miglior  prova  nella  mezza 
figura^  il  cui  soggetto  era  — un  coscritto  italiano  felice 
d’ aver  estratto  il  numero  di  leva.  — (*)  Gli  altri  temi  pre- 
sentati dall’  Accademia  e scelti  dal  Municipio  furono 
per  la  pittura:  — Il  passo  della  Vita  nuova  di  Dante, 
ove  dice  — Io  mi  sedeva  in  parte  nella  quale  ricor- 
dandomi di  lei  ( Beatrice  ) disegnava  un  Angelo  sopra 
certe  tavolette  ; e mentre  il  disegnava , volsi  gli  occhi 
e vidi  lungo  me  uomini  ai  quali  si  conveniva  di  fare 
onore  — . Il  concorrente,  al  dire  della  Commissione 
incaricata  del  giudizio  » trattollo  con  semplice  e 
» savia  composizione,  con  buona  trovata  dell’  effetto, 
» con  varietà  dei  caratteri , con  disegno  abbastanza 
» corretto  e con  vigoroso  colorito:  pregi  non  vinti 
» dal  difetto  di  certe  ombre  portate  troppo  taglienti 
» nelle  figure , di  alcune  tinte  del  fondo  che  non 
» giovano  molto  all’  effetto  generale , pregiudicando 


(^)  Veggasi  in  fine  1’  elenco  dei  premiati. 
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il)  qualche  guisa  al  rilievo , di  poca  tìnitezza  nei 
dettagli  delle  estremità , quantunque  ben  contor- 
» nate  , infine  di  una  tal  qual  pesantezza  nelle  parti 
che  non  sono  illuminate  dal  raggio  diretto  del  sole, 
» le  quali  vorrebbero  essere  d’  un  colore  più  leggero 
» ed  arioso  ». 

Pel  disegno  all’  acquarello  di  prospettiva  — Ruine 
di  un  castello  in  parte  sepolte  fra  le  acque  di  una  inon- 
dazione — il  concetto  presentato  fu  immaginoso  e 
» ben  còlto  e di  una  armonia  e freschezza  di  toni 
» mirabile  » ond’  ebbe  plauso  assai  largo. 

L’  antica  intelligenza  e 1’  antico  giudizio  di  questo 
Corpo  non  ha  perduto  in  Italia  la  sua  fama,  virtù 
che  scese  dai  robusti  principii  in  che  si  fondò  già  prima 
r Istituto  e per  religione  severa  colla  quale  li  man- 
tenne accrebbe.  Perciò  tratto  tratto  è invocata  a con- 
sigli , e testò  fu  onorata  d’  invito  dall’  Associazione 
italiana  per  la  edificazione  della  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore  in  Firenze , onde  proprio  deputato  destinasse 
a giudicare  in  un  concorso  europeo  i migliori  progetti 
per  quella  edificazione.  Scelse  e mandò  il  proprio  pro- 
fessore di  architettura  cav.  Fortunato  Lodi.  L’  accet- 
tazione fu  tanto  gradita  che  il  Deputato  dall’  Acca- 
demia bolognese  fu  da  quella  Commissione  giudicante 
eletto  suo  vice-presidente. 

E poiché  qui  è parola  di  facciate  è da  me- 
morare che  richiesta  1’  Accademia  del  suo  voto  per 
un  progetto  di  costruzione  della  parte  superiore  di 
quella  del  maggior  teatro  della  città  , quantunque  di 
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quel  progetto  fosse  autore  un  onoratissimo  membro  di 
sè  stessa,  pure  perchè  è rimasta  memoria  del  con- 
cetto dell’  autor  del  teatro  ( cittadino  artista  famoso 
nelle  ragioni  architettoniche  ) a quello  con  alcuna  con- 
veniente avvertenza  subitamente  si  riferì  (*). 

Qualunque  sia  per  essere  la  deliberazione  del 
Municipio , noi  avremo  pure  a rallegrarci  eh’  abbia 
vólto  il  suo  pensiero  alla  decorazione  esterna  di  questa 
insigne  fabbrica  della  città,  e che  al  suo  Corpo  arti- 
stico si  riferisca  ogni  volta  che  al  suo  lustro  metta 
la  mente  e 1’  animo. 

E di  vero  non  si  può  pretermettere  di  notare 
che  quest’  animo  e questa  mente  sono  oggi  in  conti- 
nua vita;  e per  dirne  pure  un’  altra  in  quest’  anno 
volle  accertarsi  che  alcune  opere  da  portarsi  nel  Fa- 
medio del  cimitero  fossero  degne  di  andarvi  e di  ri- 
manervi. E r Accademia  vide  e commendò  che  le 
imagini  di  gloriosi  cittadini  a cittadini  artisti  fossero 
ordinate , e che  a quegli  che  eseguite  1’  ebbero  fos- 
sero affidate.  E così  abbiamo  scolpite  in  marmo  da 
Giuseppe  Pacchioni  animoso  combattitore  di  libertà, 
le  sembianze  di  quel  Galvani  la  cui  fama  e per  sè  , 
e per  gli  studi  del  Volta  si  è versata  in  tutto  il  mondo. 
Da  lui  pure  abbiamo  1’  imagine  del  legista  Silvani  ; 


O Vedi  il  frontispizio  del  Volume  intitolato  — Pianta 
e Spaccato  del  Nuovo  Teatro  di  Bologna,  offerto  al  Nobil  Uomo 
ed  Eccelso  Sig.  Senatore  Conte  Girola/no  Legnani  da  Lorenzo 
Capponi  — Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  MDCCLXXI. 
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(la  Piccioli  Prudenzio  quelle  del  Medici  fisiologo  e del 
pittore  Palagi;  da  Bernardo  Bernardi  V effigie  del- 
r anatomico  Alessandrini  ; da  Alfonso  Bertelli  il  volto 
di  Marchetti  poeta;  da  Carlo  Monari  quello  del  filo- 
logo Angeleili  ; da  Ladislao  Sanmarchi  quello  del  let- 
terato Costa.  Otto  esemplari  di  probità  negli  studi 
civili,  nelle  scienze  e nelle  arti  dati  ad  onorare  ed 
imitare  dalla  patria  amorosa  alla  generazione  giovane 
e volenterosa  di  mantenerle  V onorata  fama. 

L’  Accademia  che  in  passato  tratto  tratto  arric- 
chivasi  aneli’  essa  di  oggetti  d’  arte  per  incitamento 
ed  istruzione  de’  suoi  allievi , fu  dal  Governo  italiano 
quest’  anno  donata  d’  un  dipinto  del  bresciano  Faustino 
Ioli , quadretto  di  genere  di  merito  considerevole  e di 
una  incisione  in  rame  di  G.  Fosella  rappresentante  la 
Madonna  del  Baldacchino  di  Raffaello.  Di  che  1’  Ac- 
cademia è grata.  Ma  più  che  grata  ella  è riconoscente 
del  magnifico  presente  fattole  dal  Governo  istesso  ( Mi- 
nistrando lo  storico  e siciliano  Amari  la  publica  istru- 
zione) della  illustrazione  della  famosa  cattedrale  di  Mon- 
reale siculo , publicata , aiutando  alle  spese  lo  Stato , 
dall’  abate  cassinese  D.  Domenico  Benedetto  Gravina. 
Rari  sono  i lavori  di  tal  fatta  che  siano  condotti  con 
tanta  diligenza  ed  esattezza , parlo  delle  tavole , onde 
si  abbia  il  più  preciso  concetto  di  ogni  parte  di  quella 
maestosa  e difficile  opera  architettonica  : monumento 
parlante  della  grandezza  dell’  animo  di  coloro  che 
la  fondarono. 

L’  Accademia  che  non  fu  mai  libera  affatto  del 
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suo  pensiero , debbe  naturalmente  nella  conseguita  li- 
bertà volgere  aneli’  essa  la  ^niente  a quest’  esso  del- 
r accrescere  i monumenti  significativi  della  gloria  del 
paese , e la  Direzione  di  essa  contemplando  questo 
ideale,  comparsole  caso  fortunato,  subitamente  affer- 
rollo  , e , annuente  il  Governo  , diede  essa  stessa  co- 
minciamento  ad  un’  opera  la  quale  sarà  onorevole  e 
fruttuosa  insieme  all’  arte  e alla  scuola  nostra,  se  i 
cittadini  vorranno  sussidiarla  di  tutto  il  loro  favore. 
Addito  la  Raccolta  dei  ritratti  che  di  sè  stessi  fecero 
gli  artisti  bolognesi  che  furono  membri  di  questo  Istituto. 

Trattavasi  di  vedere  andare  altrove  due  ritratti 
di  merito  distinto  pel  tempo  in  che  furono  fatti  e tut- 
tavia durevoli  di  lode  : mezze  figure  al  vero  di  Gae- 
tano e del  figliuolo  Mauro  Gandolfi.  La  Direzione  com- 
prolli  tanto  più  animosa  che  quel  Gaetano  Gandolfi  si 
può  veramente  ritenere  il  chiuditore  della  magnifica 
serie  de’  pittori  bolognesi  iniziata  dai  Caracci.  Per 
quanto  le  sue  pitture  si  risentano  della  decadenza  del- 
r arte , nullaraeno  i suoi  rari  pregi , fanno  dimenticare 
i difetti,  ed  augurare  che  di  tali  e sì  vivaci  ingegni 
oggi  non  si  abbia  difetto. 

Mauro  Gandolfi  suo  figliuolo  morto  nel  1834, 
pittore  ingegnoso  e vivace  , si  distinse  in  gusto  squi- 
sito all’  acquarello , e all’  opera  del  belino  in  cui  fu 
molto  originale.  Peccò  di  maniera , ma  il  suo  Amor 
dormiente  non  lascia  la  palma  alla  Clizia  che  è il  ca- 
polavoro del  Bartolozzi.  Ne  scrisse  la  vita  sono  venti 
anni  il  nostro  accademico  d’  onore  prof.  Scarabelli, 
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il  quale  anche  publicò  parte  di  un  viaggio  di  quel- 
r artista  del  quale  è desiderabile  avere  il  rimanente 
perchè  fu  uomo  tanto  colto  quanto  singolare. 

Nè  perchè  augurammo  che  i cittadini  concorrano 
a favorire  questa  idea  cominciata  ad  attuarsi  dalla 
Direzione  accademica , rimanemmo  senza  speranza  che 
la  fiducia  fosse  consolata , perchè  istantaneamente  , ve- 
duto r acquisto  , il  nostro  Giulio  Cesare  Ferrari  pro- 
fessore di  pittura  offrì  e diede  in  dono  il  ritratto  che 
di  sè  stesso  lasciò  1’  avolo  suo  materno  Iacopo  Ales- 
sandro Calvi  cognominato  il  Sordino  ^ morto  1’  anno 
1815  in  fama  di  pittore  giudizioso,  elegante  ed  eru- 
dito, quantunque  men  robusto  coloritore  di  quei  due 
Gandolfi  ; così  se  il  prontissimo  esempio  del  Ferrari 
abbia  seguaci , quali  1’  illustre  città  non  può  mancare 
di  avere , la  Raccolta  potrà  allargarsi , e col  tempo 
compirsi. 


II. 


La  presenza  di  questo  ritratto  e la  memoria  delle 
opere  di  questo  pittore  m’  inturbina  alla  mente  alcune 
idee  che  già  furono^  agitate  nei  giorni  nei  quali  tanta 
parte  di  quadri  erano  venuti  dalle  diverse  parti  d'Italia, 
come  ho  detto  in  principio  di  questa  scrittura.  Nel 
Calvi  non  troverebbero  ove  posare  certe  dottrine  che 
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serpeggiano  in  alcune  scuole , nè  autorità  certe  ma- 
niere attuate  in  alcune  opere  che  sono  pure  da  alcuni 
lodate  ed  estra  lodate.  Ma  il  Calvi  rispetto  ai  tanti 
della  nostra  scuola  fu  già  un  disertore  di  quel  clas- 
sico al  quale  si  era  essa  tenuta , e a cui  aveva  con- 
tinuo avuto  cura  di  rattenere  le  tradizioni  e i disce- 
poli. Calvi  non  andò  immune  del  manierismo  del  suo 
tempo,  non  fu  più  si  può  dire  un  pittore  della  scuola 
bolognese. 

Vero  è che  il  naturalismo  che  si  va  ora  predi- 
cando è predicazione  degli  ingegni  minori , plebe  di 
ingegni  die  intende  ad  allucinare  le  menti  delle  plebi 
ignoranti,  ingegni  che  avendo  innanzi  fermo  il  mate- 
riale della  natura  viva  evita  il  difficile  che  la  natura 
istessa  gli  pone  agli  occhi , perchè  dovendosi  lavorare 
prima  collo  spirito  intellettivo  e poscia  colla  mano, 
si  sentono  lontanissimi  dal  poter  darvi  soddisfazione. 

Nè  io  negherò  che  una  pittura  colorita  di  modo 
che  giunga  talvolta  a rendere  1’  illusione  del  vero, 
non  abbia  un  merito  , del  quale  ammetto  possa  alcuno 
artista  vantarsi.  Difatto  io  vidi  di  taluno  certi  acces- 
sori da  sembrar  quasi  il  vero,  a tal  eh’  io  sarei  per 
lodarlo , se  non  pensassi  che  qualunque  artista  per 
mediocre  che  sia  tenendo  davanti  un  automa  vestito  , 
od  altro  qualunque  oggetto  immobile  , e questo  prefig- 
gendosi d’  imitare  perfettamente,  non  riesca  alla  per- 
fine nel  proposito  suo.  Lo  loderei , dico  , se  nel  tem- 
po stesso  non  mi  ricorresse  alla  memoria  il  famoso 
quadro  di  Zeusi  del  fanciullo  e dell’  uva,  cui  gli 


uccelli  beccavano , onde  ebbe  biasimo  della  pittura  ; pe- 
rocché se  il  fanciullo  fosse  stato  tanto  ben  dipinto  ^ 
coni’  era  1’  uva , gli  uccelli  avrebbero  dovuto  averne 
paura.  Per  la  qual  giusta  censura  il  pittore  cancellò 
P uva  e serbò  il  fanciullo,  dicendo:  serio  non  ciò  che 
e 'più  simile , ma  ciò  che  per  arie  è migliore. 

La  sostanza  è che  nelle  arti  non  si  deve  solo 
curare  la  forma  esteriore  , nè  P evidenza , il  carattere 
e la  solidità  della  materia,  ma  la  manifestazione  del 
sentimento  e P espressione  dell’  intimo  pensiero.  I so- 
nori e ben  congegnati  versi  non  è poesia  : così  i vi- 
vidi e succosi  colori  arte  non  è , come  non  è arte  la 
mera  riproduzione  della  natura , cbè  il  fotografo  allora 
avrebbe  sciolta  ogni  questione  col  fuoco  della  sua  lente, 
che  non  sarà  mai  il  fuoco  dell’  anima  dell’  artista  che 
lo  deve  trasfondere  nelle  opere  proprie. 

Invariabili , eterne  sono  le  parti  virtuali  dell’  arte: 
puro  disegno , scelta  forma , espressione , convenienza. 
Per  quest’  esse  tutte  Raffaello  tiene  lo  scettro  della 
pittura , come  colui  che  più  d’  ogni  altro  conobbe  e 
sentì  la  nobilissima  sua  sostanza  e P altissimo  suo 
scopo.  E quando  questo  e quello  dovesse  limitarsi  alla 
imitazione  scrupolosa  del  vero  materiale , reso  anche 
con  la  più  perfetta  illusione , dovrebbe  il  divino  pit- 
tore immediatamente  abdicare  la  propria  sovranità  al 
Teniers  e al  Van  Ostade  , che  in  ciò  lo  superarono 
di  gran  lunga.  Ma  Raffaello , ma  gli  altri  che  al  gran 
principe  precessero  e quelli  che  gli  successero  sono 
essi  venuti  in  fama  per  codesto  material  vero  , o per 
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quel  vero  eh’  è dalla  figurazione  del  tipo  umano  , della 
figura  animale  sensitiva  e cogitativa  ? Se  la  pittura , 
se  la  scultura  non  avesse  mai  reso  che  ciò  che  1’  uomo 
porta  ma  non  è 1’  uomo,  non  sarebbero  state  le  arti  le 
maestre  aiutatrici  della  parola  nella  educazione  delle 
nazioni.  Ma  fin  die  sotto  il  sole  si  avrà  in  pregio  il 
bello  figurativo  e sublime  ed  il  nobile  sentimento , egli 
siederà  sul  suo  trono  che  tre  secoli  e mezzo  gli  hanno 
consolidato. 

A cotesto  principe  della  pittura  e a coloro  che 
quando  era  decaduta  animosamente  la  rialzarono  e ri- 
staurarono,  1’  Accademia  nostra  tributa  quell’  omaggio 
di  riverenza  che  loro  è ben  dovuta , come  a tutti  quei 
sommi  specialmente  del  secolo  XVI , che  gl’  inconcussi 
canoni  del  buon  gusto  e del  vero  bello  fermarono  per 
la  felice  imitazione  degli  antichi  e della  natura  insie- 
me; canoni  immortali  che  per  secoli  hanno  resi  famosi 
que’  nostri  maggiori , i di  cui  nomi , quasi  di  cose 
sacre , sono  in  riverenza  all’  universo.  Non  può  nè 
vorrebbe  nè  una  Accademia,  nè  una  scuola,  nè  un 
artista  sapiente  dipartirsi  da  quei  canoni  dai  quali  i 
grandi  uomini  si  produssero,  perchè  ce  ne  bisognereb- 
bero altri  e tanti  e tali  che  a fare  altri  e interi  arti- 
sti bastassero.  Ma  la  vita  umana  diede  quelli  e non 
questi;  nè  artista  vero  adunque  può  farsi  che  quegli 
contempli , e faccia  suoi  proprii  la  somma  adunata 
dei  risultati  di  tanti  secoli. 

A questi  canoni , a questi  principii , a questa 
somma  di  risultati  la  nostra  Accademia  da  che  fu 
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riformata , e le  si  diede  pienezza  di  libertà , si  conformò 
pienamente  ; ma  con  codesto  non  vincolò  minimamente 
nei  professori  metodi  determinati  : ognuno  libero  al 
proprio  insegnamento  così  che  1’  esservi  Accademia  non 
vale  crearvi  un  convenzionale  die  getti  gl’  ingegni  ad 
un  unico  stampo. 

L’  Accademia  fa  presiedere  alle  sue  scuole  supe- 
riori figurative  il  vero , costantemente  il  vero , posto  a 
riscontro  di  classici  esemplari , onde  s’ impari  a saperlo 
vedere  e interpretare , sciegliere  e adoperare  perchè 
riesca  nobilmente  e degnamente  rappresentato.  A nes- 
sun alunno  è comandato  di  servilmente  imitare  i clas- 
sici modelli  ; a ninno  è imposto  di  seguire  una  ma- 
niera piuttosto  che  un’  altra  : ciascuno  nell’  addentrarsi 
via  via  ne’  grandi  misteri  del  vero  e del  bello  , se  ne 
può  formare  una  propria , secondo  proprio  gusto  e 
natura.  Quai  sono  i classici  esemplari  che  lor  pone 
dinanzi  ? I capi  d’  opera  della  propria  Pinacoteca , e 
i cavi  in  gesso  delle  migliori  statue  dell’  arte  greca  e 
romana.  Senza  cotesti  esempi , risidtato  di  studiose  in- 
vestigazioni di  generazioni  c di  secoli , e , per  così  dire, 
acute  e sicure  lenti  per  ispiare  i segreti  della  bella 
natura,  come  si  potrebbe  sapere  che  cosa  sia  vera- 
mente r arte  ? Come  per  via  di  confronto  conoscere  il 
migliore  da  sciegliersi , il  men  buon  da  rifiutarsi , o 
il  non  opportuno  ? — Nella  scuola  di  pittura  più  par- 
ticolarmente si  dà  questo  vero  in  modelli  vivi  d’  ambo 
i sessi , d’ ogni  carattere  e d’  ogni  età , quasi  sempre 
nudi , e talvolta  vestiti  artisticamente  per  istudio  del 
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piegare,  e corredati  di  fondi  a svariati  colori  per  lo 
studio  de’  contrapposti , de’  toni , de’  riflessi  ; e 
perocché  occorre  che  si  studi  tutta  la  natura , e quindi 
l’aria  e gli  oggetti  ad  essa  esposti,  essendo  per  ven- 
tura attiguo  alle  scuole  1’  orto  agrario  ampio  e fornito 
di  varie  belle  ed  anche  annose  piante , la  Direzione 
dell’  Accademia  provvide  che  vi  possano  accedere  gli 
alunni. 

Questa  è cosa  nuova , nuova  e debita  a memo- 
rarsi , avvegnaché  non  da  tutti  si  conoscono  i muta- 
menti che  in  meglio  ci  concedette  la  condizione  nuova 
d’Italia.  A che  era  spinto  l’ insegnamento  della  pittura? 
Teste,  mani  e piedi  e talvolta  mezze  figure  dai  qua- 
dri della  Pinacoteca.  E dal  vero  ? Anche  dal  vero , 
ma  quelle  teste  ed  estremità  e mezze  figure  di  tipi 
esclusivamente  maschili.  — C’  era  scuola  del  nudo  ? Sì, 
ma  di  maschi  soltanto , ma  di  quei  due  o tre  immuta- 
bili , 0 raramente  mutabili , e per  due  ore  delle  prime 
del  mattino  in  estate  o due  delle  prime  della  notte 
nel  verno  ; e non  valeva  dimostrare  che  la  pratica  a 
questa  miseria  di  modelli , quelli  sempre , poteva  con- 
durre facilmente  al  convenzionale.  Che  cosa  accadeva? 
Che  la  scuola  massime  in  questi  ultimi  tempi  era 
quasi  sempre  deserta  di  studenti , preferendo  questi 
il  godimento  de’  profondi  sonni  mattutini  allo  studio  , 
e la  digestione  del  pranzo  vespertino  al  rinchiudersi 
in  una  sala,  dove  le  nocive  esalazioni  de’  lumi  e delle 
stufe  la  potevan  loro  guastare,  come  sovente  accadeva. 
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Il  direttore  Arieiiti  saputi  cotali  sconci , ordinò 
a queste  scuole  ciò  eli’  egli  stesso  primo  ordinato  avea 
all’ Accademia  Albertina  di  Torino,  e con  risultato 
felice , che  il  modello  vivo  d’  ambo  i sessi  fosse  non 
solo  a studio  degli  allievi , ma  a comodo  eziandio  de- 
gli artisti  compiti , e di  chi  coltiva  a diletto  la  pittura, 
e codesto  in  tutte  le  migliori  ore  del  giorno  esclu- 
dendo quelle  della  notte , perchè  lo  studio  del  nudo 
in  esse  può  ne’  giovani  portar  falsità  per  l’ ombre 
dure  e nere  e per  la  parte  più  vicina  al  lume  sempre 
fortemente  chiara , mentre  le  più  distanti  perdonsi 
quasi  nell’oscurità,  ond’ è difficil  cosa  sì  in  questa, 
che  nelle  masse  dell’  ombra , poter  scorgervi  bene  le 
minute  parti , sì  da  copiarle  esattamente , onde  si  era 
costretti  a indovinarle  e disegnarle  di  maniera,  riu- 
scendo poi  i ìiudi , 0 , come  diconsi  con  vocabolo  del- 
r arte  accademie,  con  gradazione  sensibilissima  di  chia- 
ro-scuro generalmente  fuori  della  naturai  verità.  Allo- 
ra era  una  stanza  in  cui  studiavasi  falsamente  nudo  ; 
ora  abbiamo  il  nudo  vero  e profittevole  nella  propria 
stanza  della  Pittura. 

Con  questa  provvidenza  il  bello  figurativo  , T e- 
spressione  calda  e viva  de’  moti  umani , e degli  af- 
fetti , e perfin  de’  pensieri  che  agitati  nelle  menti  si 
manifestano  pei  volti  saranno  più  prestamente  accolti 
a studio  dagli  artisti , che  non  i drappi  e le  vesti , 
e le  mobiglie  e tutt’ altro  che  ora  è portato  innanzi 
a dimostrare  che  sanno  rendere  tutto  quello  che  è di 
splendido  nella  materiale  natura. 
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E nulla  dico  della  esecuzione  e della  condotta 
del  pennello  a digradar  le  tinte  così  che  dalla  fusione 
e dal  passaggio  loro  risulti  e nasca  ciò  che  è neces- 
sario aversi  a contraffare  il  vero  , disperati  in  perpe- 
tuo a seguitar  Tiziano  , Raffaello , Coreggio  , Leonar- 
do e tanti  altri  maestri  insuperati,  parte  anche  que- 
sta della  pittura  che  i volgari  evitano , e i valorosi 
fanno  lor  propria  per  rendere  appunto  maraviglioso  il 
dipingere. 

Ma  volendo  discorrere  almeno  de’  soggetti  in  ciò 
che  è nella  natura  e nel  vero  , perchè  sfuggono  anche 
quivi  le  maggiori  difficoltà  , quali  sarebbero  le  batta- 
glie antiche  o del  medio  evo,  ed  argomenti  poetici  o 
fantastici  con  aeree  figure?  Nel  primo  caso  richieden- 
dosi movimento  di  figure  è impossibile  coglierlo  e fer- 
marlo colla  matita  o il  pennello  da  modelli  nel  punto 
suo  istantaneo  il  più  animato  ; nell’  altro  come  copiare 
in  verità  figure  per  esempio  dall’  aere  portate  ? Che 
s’ io  volessi  parere  quel  che  non  sono  lodator  d’  occa- 
sione, recherei  innanzi  gli  Angioli  del  Calvario  dipinti 
dall’Arienti  ispirato  dal  famoso  sonetto  di  Vincenzo 
Monti  ; e qui^d  innanzi  al  fatto  domanderei  come  po- 
trebbero quei  naturalisti  concependo  altrettale  disegno 
coi  loro  studi  siffatti  eseguirlo , se  emerga  evidente 
r assoluta  necessità  di  un  sodo  fondamento  di  studio 
del  vero  tale  da  averlo  bene  impresso  nella  memoria, 
onde  con  questa  poter  dar  forma  ed  espressione  a 
quanto  è forza  crearsi  nella  imaginazione  ? Il  vero , 
sì  il  vero  debb’  essere  il  maestro  primo  dell’  arte  ; ma 
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il  vero  bisogna  averlo  studiato  bene  e molto  da  sa- 
perlo vedere  anche  senz’  averlo  presente  : sapere  che 
possedevano  in  sommo  grado  i padri  nostri , e pel 
quale  crearono  le  tante  immortali  opere  loro.  Pochi 
sapienti  segni  a matita  dal  vero  erano  ad  essi  suffi- 
cienti per  dipingere  e ligure  e teste  ed  estremità  da 
sembrare  il  vero  stesso  , da  essi  poi  nel  condurlo  con 
la  dotta  memoria  nobilitato  delle  bellezze  dell’  arte , che 
non  sono  certamente  i gingilli  del  naturalismo , i 
quali  non  ritorneranno  mai  P arte  nel  patrimonio  co- 
mune del  bello. 

Cotesti  0 impotenti,  o deboli  a quelle  energie 
accusano  i classici  di  voler  mantenere  stazionaria  V ar- 
te quasi  che  V avanzassero  essi  che  non  la  possono 
neppure  in  quella  formidabil  parte  , che  ho  detto , se- 
guitare. Essi  pronunziano  la  voce  di  classicismo  sì 
come  voce  di  antichità  e di  confine  a cui  i vecchi 
abbian  dovuto  fermarsi , ma  gli  è parola  che  fa  agli 
ignoranti  l’ effetto  della  befana , a chi  sa  il  valore 
delle  parole  muove  lo  spirito  in  atto  di  riverenza.  Il 
classicismo  non  rigetta  i concetti  della  moderna  istoria, 
come  non  rigettavano  i concetti  della  loro  contempo- 
ranea coloro  che  intanto  colle  opere  loro  davan  di 
fatto  norma  ed  esempio  imitabili  ai  futuri.  La  classi- 
cità è nel  modo  di  dar  forma  alle  idee  , di  condurle 
in  disegno,  e di  pignerle , o scolpirle  dando  sì  all’ una 
opera  della  mente,  che  a quella  della  mano  condotta 
dall’  intelletto , quelle  regole  che  i venti  secoli  dell’  arte 
civile  concependo  via  via  accumulò , sì  come  innanzi 
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ho  giù  detto.  E di  vero  l’ Accademia  istessa  questo 
intendimento  mostrò  di  possedere  giù  allora  quando 
nel  suo  manifesto  del  1860,  solennemente  affisso  ai 
muri  della  cittù , dichiarò  i temi  dati  a trattarsi  agli 
alunni  nei  concorsi  delle  scuole  superiori.  Ivi  nella 
pittura  figurativa  furono  : il  cannoniere  De  Gasperi 
alla  battaglia  di  C urtatone , che  abbruci ateglisi  le  vestii 
nudo  continua  a caricare  e a dar  fuoco  ai  cannoni , e 
tma  madre  veneziana  al  campo  di  S.  Martino  dopo  la  bat- 
taglia; — nella  scultura,  il  Valore  italiano  trionfante, 
figura  allegorica , e Venezia  jìersonifieata  elle  dal  pro- 
prio confine  invoca  l’ aiuto  delle  libere  città  sorelle  ; — 
nell’architettura,  un  Faro  pel  maggior  Porto  che  avrà 
T Italia  una , e un  edificio  da  erigersi  in  un  gran  campo 
militare  con  loggia  dalla  quale  il  Re  VITTORIO  EMA- 
NUELE vedrà  sfilare  il  grande  esercito  italiano;  — nella 
decorazione  , il  trono  pel  Re  d' Italia;  — nella  prospetti- 
va, la  Piazza  maggiore  col  punto  obbligato  di  veduta  fra  la 
via  Orefici  e il  fianco  del  Palazzo  del  Podestà  nel  giorno  e 
nel  momento  che  VITTORIO  EMANUELE  ascende  i 
gradini  del  ternano  di  S.  Petronio  ; e nel  paesaggio , 
una  Pineta  istoriata  colla  tumulazione  segreta  della  salma 
della  moglie  di  Garibaldi:  temi  questi  che  certamente  non 
putono  di  classica  antichitù  nel  senso  attribuito  da  chi 
del  valor  filosofico  delle  voci  nulla  sa  e poco  intende 
per  esprimermi  d’  una  frase  di  uno  scrittore  arguto. 
Come  non  si  vorrù  negare  la  suprema  eccellenza  che  in 
alcune  arti  del  disegjio  ci  lasciarono  di  sè  testimo- 
nio e greci  ed  etruschi  e romani , così  non  si  vorrù 
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ne^’are  neiniaeno  clic  se  quelle  opere  che  ora  iiienioria- 
1110  quai  documenti  dell’  eccellenza  istessa  rappresenta- 
vano soggetti  contemporanei  ai  giorni  in  che  gli  autori 
le  producevano  , ed  altri  di  più  antiche  istorie  e di 
molteplici  miti  antichissimi  tanto  della  civile  filosofìa , 
che  della  teologia  recondita , era  chiaro  anche  allora 
che  il  soggetto  non  era  la  parte  classica  della  ragio- 
ne artistica , ma  sì  il  modo  , il  metodo  del  condurne 
la  espressione. 


Ma  io  mi  sono  sviato  troppo  dal  compito  mio 
che  era  della  cronaca  delle  azioni  dell’  Accademia  : me 
ne  scuso  colla  ragione  della  fede  che  la  mantiene  , e 
torno  all’  abbandonato  sentiero.  Fra  i premiati  di  que- 
st’ anno  è cosa  molto  osservabile.  Avrete  veduto  in 
faccia  a questo  libretto  una  stampa  d’ incisione  in  le- 
gno rappresentante  equestre  e campeggiante  in  guerra 
lo  strenuo  Ee  nostro  ; vedrete  in  fine  una  simile  stampa 
d’  un  paesello  ; qui  poniamo  questa  che  vedete , e ciò 
apiiunto  per  la  novità  della  cosa. 
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La  stampa  del  Re  è d’ invenzione  del  suo  autore 
r imolese  Quinto  Cenni  ; il  paese  è di  Luigi  Gemelli 
di  Milano  ; questo  volatile , lavoro  di  Ernesto  Balla- 
rini  bolognese.  Del  merito  loro  giudicherà  ogni  lettore  ; 
per  me  non  resta  che  a dichiarare  che  sono  ])rimo 
frutto  di  uno  insegnamento  che  tanto  avanzato  in  Inghil- 
terra e in  Francia,  sono  poco  più  di  due  anni  che  è 
dato  officialmente  in  Italia,  e questo  officiale  insegna- 
mento per  ora  in  Italia  unico,  è dato  nella  nostra 
Accademia.  Sì  come  i confronti  e i paragoni  sono 
pronti  a ciascuno  è anche  facile  a dire  se  di  quelli 
che  sono  cresciuti  da  sè , o hanno  imparato  da  pri- 
vati , possa  alcuno , misurato  il  tempo , gareggiare 
con  questi. 

Venite  e vedete  diceva  il  Gran  Maestro  a chi 
voleva  giudicare  senza  conoscere.  E poiché  siamo  sul 
rincorrere  tutte  le  stranezze  di  coloro  che  impauriti 
del  vero  Vero  vorrebbero  tirare  i volghi  ad  ammirare 
le  loro  fatuità  quali  miracoli  di  valore,  non  voglio 
passarmela  di  ciò  che  questa  stessa  gente  conoscendo 
abbastanza  contrario  a sè  il  giudizio  di  quelli  che 
sanno,  vorrebbero  che  si  consentisse  loro  il  giudizio 
di  color  che  non  sanno.  Propongono;  i giudizi  ne’  con- 
corsi delle  Esposizioni  a nessuno  fuorché  agli  eletti 
dai  medesimi  esponenti.  Nelle  città  popolate  di  artisti 
come  Roma , Milano , Firenze  si  potrebbe  forse  attuare 
r autorità  artistica  che  abbia  forza  dalla  libera  ele- 
zione, ma  quale  sarebbe  il  giudizio?  Nè  più  nè  me- 
no che  quello  dell’  Accademia  ; imperocché  se  dalla 


massa  degli  ai’tisti  di  ogni  luogo  detraete  il  numero 
degli  accademici,  chi  resta  se  non  pochissimi  e per 
lo  più  di  nome  insufficiente  a renderli  autorevoli  di 
una  sentenza!  Tutto  duiupie  si  ridurrebbe  a mescolare 
cogli  autorevoli  coloro  che  non  hanno  conseguita  ( parlo 
nel  generale)  l’autorità  che  è richiesta  a quell’ uffizio. 
x\l  che  non  so  se  consentirebbero  gli  altri  che  hanno 
avuto  l’ ufficio  dell’  insegnare  e sono  giudici  naturali 
e più  dotti  della  condizione  de’  loro  allievi , e che 
hanno  coscienza  del  proprio  merito.  A ogni  modo 
questi  novelli  elementi  rimarrebbero  sempre  impotenti 
a far  prevalere  le  loro  schede  e la  propria  opinione. 
Sarebbe  inoltre  a ventilare  e risolvere  se  al  diritto  di 
elettore  potesse  pretendere  il  dilettante  che  espone  il 
suo  paesino  a matita  copiato  da  una  litogratìa  francese 
in  egual  modo  che  il  pittore  figurista  che  mette  in 
mostra  opere  di  sua  propria  invenzione  ; i giovinetti 
che  appena  odorarono  le  sale  dell’  Accademia , e i 
provetti  che  studiarono  alacri  nelle  arti  tutta  la  vita. 
Gli  è mai  possibile  che  questi  accettino  il  voto,  la 
sentenza  di  quelli , poiché  tanto  costa  1’  apparare , e a 
quelli  se  non  sia  mancata  la  forza , la  volontà , l’ abi- 
lità , mancò  certamente  il  tempo  senza  cui  nulla  s’  ac- 
quista. Di  più , lasciando  altre  considerazioni  che  con- 
durrebbero a risultati  negativi,  non  potendo  gli  espo- 
nenti giudicare  in  causa  propria , dovrebbero  necessa- 
riamente ricorrere  a nomi  di  artisti  non  espositori,  e 
per  conseguenza  non  potrebbe  a meno  di  cader  la 
scelta  su  di  quelli  il  cui  titolo  suona  loro  esclusivismo, 


imhioUlUà.  Dunque  avventato  il  desiderio,  e vano  fra 
noi  il  sistema  che  si  vorrebbe  adottato. 

Non  mi  dissimulo  una  obiezione  qui.  Come  va 
che  rifiutate  l’ avviso  dei  giovani , e poi  chiamate  a 
sedere  giudicatori  artisti  che  salgono  or  ora  alla  vista 
del  pubblico?  Non  è un  controsenso,  è una  prudente 
opera  di  giudicioso  intendimento.  Dal  quale  emerge 
(die  non  siamo  nè  eselumi , nè  inimohili.  Quindi  l’Ac- 
cademia non  appena  vede  giovani  artisti  del  paese 
distinguersi  per  meriti  reali  in  mezzo  agli  altri , è sol- 
lecita di  accoglierli  nel  proprio  seno  , lieta  di  andarsi 
rinvigorendo  di  sempre  nuovo  e fresco  elemento.  Gli 
è perciò  appunto  che  nell’  ultima  seduta  nominò  pro- 
fessori onorari  con  voto  il  Guardassoni  Alessandro  pit- 
tore di  storia , che  riportò  com’  è noto  il  premio  nella 
Esposizione  emiliana  ; l’ architetto  Giuseppe  Mengoni 
che  ha  dato  a Milano  il  miglior  progetto  per  la  piaz- 
za a quel  suo  gran  Duomo , e 1’  altro  architetto  Raf- 
faele Faccioli  che  riportò  il  premio-  pel  progetto  del- 
r allargamento  delle  vie  Mercato  di  Mezzo  e Vetturi- 
ni , e compimento  del  palazzo  del  Podestà. 

Gli  è bene  onorevole  che  molti  ambiscano  sedere 
nel  seggio  degli  ottimati , ed  è desiderabile  che  in 
questa  nobile  ambizione  siano  molti , ma  vogliano  al- 
l’alto  e nobile  desiderio  sovramettere  alto  e nobile 
intendimento  in  questa  materia  delle  arti , e cognizione 
pratica  della  sua  istoria  e delle  loro  operazioni,  onde 
possano  a loro  tempo  essere  chiamati  a partecipare 
di  queir  uffizio  che  esercitato  a dovere  mantiene  alle 
arti  medesime  lustro  ed  onore. 
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L’Accademia  non  ha  soltanto  aiuto  di  giudizi  da 
suoi  membri  effettivi , ma  eziandio  dagli  onorari  che 
all’  occasione  consulta  ; ne  ha  da  suoi  corrispondenti 
che  pure  ad  occasione  interpella,  e come  la  vita  uma- 
na si  mantiene  e solo  si  mutano  gli  individui,  così 
essa  alle  demolizioni  che  il  decreto  supremo  inesora- 
bile le  va  facendo  sostituisce  anche  in  quelle  due  parti 
quanto  può  scorre  di  giovane  vita  e di  vigoroso  e 
onorevole,  e così  si  mantiene  continua  bella  di  gio- 
ventù e d’  opere  attiva. 

Perdemmo  nell’anno  1861  a’  18  di  agosto  vec- 
chio di  74  anni  un  antico  accademico  Onofrio  Zanotti; 
passato  così  senza  rumore  che  mi  volle  un  anno  a 
saperlo  defunto  : l’ uomo  era  semplice , e la  patria 
tutta  immersa  nella  politica  e nella  ricerca  dei  mezzi 
di  finire  la  propria  affrancazione;  ma  nella  sua  sem- 
plicità di  costumi  era  un  artista  per  la  sua  parte  di 
merito  non  comune.  Fra  le  tante  sezioni  in  cui  i la- 
vori delle  arti  del  disegno  si  distinguono  è come  ognuno 
sa  quella  della  quadratura.  Già  passati  il  Curti , il 
Colonna , il  Mitelli , il  Tesi , il  Minozzi  chiari  nomi , 
tenevano  in  cotal  arte  il  campo  Giuseppe  Fancelli  e 
Gaetano  Caponeri  e per  lungo  tempo  non  ebbero  com- 
petitore , quando  fecesi  innanzi  applaudito  un  loro  stesso 


discepolo  il  Zanotti  dipingendo  prospettiva  arcliitet- 
tonica  a chiaro-scuro  da  presentare  talvolta  l’ illusione 
del  vero.  Son  da  vedere  le  ancone  con  isfondi  in  chiese 
parecchie  della  città , e più  specialmente  quelle  dipinte 
nella  cappella  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte , nel- 
r Annunziata  fuori  le  mura,  in  S.  Procolo,  in  Santa 
Maria  Maggiore,  e quella  in  S.  Nicolò  degli  Albàri , 
sebbene  che  per  ritocchi  posteriori  di  mani  inesperte 
non  conservi  perfettamente  la  sua  bellezza  e freschezza 
primitiva.  Sono  bastevol  numero  di  buona  memoria , 
ma  molt’  altro  fece  , e bisogna  non  iscordare  le  due 
grandi  cappelle  della  Metropolitana  di  S.  Pietro  ; le 
quattro  camere  nell’Episcopio;  i due  interi  apparta- 
menti nella  casa  Lucan , e varie  stanze  ne’  palazzi 
Spada , Hercolani , Zucchini  e Davia , in  alcuna  delle 
quali  trattò  il  sottinsù  a mo’  del  Colonna;  e l’ultima 
opera  sua  in  questo  stile , è l’ esecuzione  di  un  pro- 
getto del  Cocchi  nella  gran  sala  d’ ingresso  all’  appar- 
tamento del  conte  Giovanni  Malvezzi  Medici , con  la 
quale  soddisfacendo  pienamente  all’  insigne  prospetti- 
vista  che  gliene  diè  il  pensiero , non  che  al  buon  gu- 
sto del  nobile  signore  , che  l’ opera  gli  commetteva , 
lasciò  documento  sicuro  del  quanto  conoscesse  1’  arte 
sua , che  sempre  esercitò  con  amore  e coscienza. 

E com’  egli  fn  emulo  a que’  suoi  maestri , così 
fu  emulo  a lui  il  suo  contemporaneo  ed  amico  Giu- 
seppe Manfredini^  che  il  seguì  nella  tomba  l’anno  ap- 
presso , il  3 dello  stesso  mese,  di  68  anni.  Dissi  e- 
mulo  amico , per  ciò  che  nell’  esercizio  della  stessa 
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professione  non  fu  gianmiai  tra  loro  contesa  nessuna, 
ma  vicendevole  aiuto , documento  visibile  la  pittura 
della  cappella  maggiore  della  chiesa  della  Carità.  Era 
affidata  al  Manfredini , il  cpiale  per  la  parte  prospet- 
tico-architettonica reputandosi  al  Zanotti  inferiore , chia- 
niollo  in  aiuto.  E di  vero  si  direbbe  che  il  modest’  uo- 
mo fosse  più  valente  nelle  cose  d’ ornato,  che  in  quel- 
le d’  architettura  e di  prospettiva , se  arguire  dobbia- 
mo dagli  splendidi  saggi  che  in  un  soffitto  di  una 
sala  da  ricevimento  nel  palazzo  Malvasia  conservasi , 
dipinto  nello  stile  decorativo  del  Rinascimento , e più 
da  una  nicchia,  finta  nella  parete  di  un  monumento 
sepolcrale  del  500  , nel  cimitero  della  città,  nelle  quali 
pitture  l’effetto  di  rilievo  inganna  rocchio.  Questa  ed 
altre  opere  sue,  che  lungo  sarebbe  voleide  tutte  no- 
tare, gli  avevano  procacciata  sì  bella  rinomanza,  che 
quando  venne  istituita  nell’  Accademia  una  scuola  di 
elementi  di  ornato  e di  architettura  insieme  , ne  fu  e- 
gli  eletto  maestro  : ufficio  che  disimpegno  sempre  con 
ogni  zelo  ed  amore , fino  a puhlicare  nel  1855,  ven- 
tisei  tavole  incise  in  rame  di  altrettante  lesioni  elemen- 
tari di  ornato  a solo  contorno:  utile  esemplare  per  la 
gioventù  studiosa.  Tenne  cotesta  scuola  per  otto  anni 
fino  alla  ricostituzione  dell’Accademia  nel  1860,  in 
cui  ebbe  onorato  riposo.  Non  eravi  importante  ristau- 
ro  a fare  di  quadrature  di  celebri  artisti , che  egli  per 
tal  faccenda  non  fosse  prescelto  ; e qumdi  fece  quelli 
delle  pitture  del  Colonna  nelle  pareti  della  cappella  del 
Rosario  in  S.  Domenico  ; gli  altri  di  quelle  del  Pizzoli 
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nella  chiesa  del  Borgosanpietro  ; tutti  quelli  della  par- 
te ornamentale  delle  sale  Urbana  e Farnese  nel  palaz- 
zo del  Comune , e quelli  nella  villa  reale  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco.  Ultimo  suo  lavoro  l’ ancona  dell’  aitar 
maggiore  della  chiesa  della  Vita,  già  in  origine  di- 
pinta da  Serafino  Barozzi.  , 

Dietro  questi  due  andò  un  paesista  distinto  per 
bel  nome  non  solamente  acquistato  in  patria , ma  di- 
vulgato fuori.  La  pittura  di  paesaggio  ebbe  sempre 
in  Bologna  culto  e fama  speciale.  Ne  furono  segnalati 
cultori  un  Martinelli,  un  Busatti,  un  Burker,  un  Fan- 
tuzzi,  un  Tambroni  imitatore  di  Claudio  e di  Poussin. 
Al  Tambroni  fu  scolare  Ottavio  CampedelU.  Due  saggi 
che  il  valente  discepolo  produsse  nello  stile  del  mae- 
stro ottennero  onorato  premio  dall’Accademia.  Però  a 
quella  maniera  non  restò  molto,  che  volle  formarsene 
una  propria  attingendola  dalla  natura , onde  si  fece 
sua  scuola  (unica  ed  efficace)  i monti,  le  valli,  le 
foreste , i fiumi , i torrenti  , i ruscelli , i paduli  e il 
cielo  or  limpido , or  burrascoso  , or  allegro  di  nubi 
percosse  dai  raggi  del  sole  , e riuscì  a formarsi  una 
maniera  sua  originale  piena  di  gusto , di  brio  e di 
effetto  , con  la  quale  per  molti  anni  colse  alle  nostre 
Esposizioni  il  plauso  dell’  universale  ammirazione , ed 
eziandio  buon  frutto  delle  sue  fatiche  ; perocché  de’  suoi 
quadri , sempre  animati  di  mandre  o di  armenti  a imi- 
tazione di  quelli  del  Potter , si  desideravano  da  molti 
e cittadini  e forestieri  pel  vanto  di  possederne.  Ma 
come  è assai  difficile  ad  un  artista  che  resti  sempre 
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immobile  ad  mia  maniera , o per  T intendimento  di  mi- 
gliorarla , 0 per  gli  anni  che  alterano  il  senso  visivo , 
0 per  altro  che  sia , così  il  Campedelli  quanto  più 
volle  scrupolosamente  attaccarsi  alla  natura,  tanto  mag- 
giormente si  allontanò  da  quella  spontaneità  che  co- 
stituivai,  il  Principal  pregio  delle  prime  opere  sue  ; ol- 
treché negli  ultimi  suoi  tempi  avea  perduta  altresì  la 
giustezza  dell’  intonazione.  Ciò  per  altro  non  toglie  che 
il  Campedelli  non  sia  da  noverarsi  fra  i migliori  pae- 
sisti che  Bologna  s’abbia  avuti,  e di  cui  l’Accademia 
può  a giusta  ragione  gloriarsi.  Non  potè  nel  suo  vi- 
gore degli  anni  essere  fortunato  come  il  Fantuzzi  nel 
palazzo  Hercolani , avere  a dipingere  cioè  a paesaggio 
una  intera  stanza,  così  che  dentr’essa  paresse  di  es- 
sere in  aperta  campagna.  Ma  lo  potè  nell’  avanzata 
età  e non  a tempera  , ma  ad  olio , e non  in  casa  al- 
trui ma  in  proprio  casino  da  esso  stesso  architettato, 
posto  in  S.  Nicolò  di  Villola,  non  lungi  dalla  città. 
A maggiore  illusione  del  vero  egli  non  solo  marcò  sul 
pavimento  , come  fece  il  Fantuzzi , le  ombre  portate 
degli  alberi,  ma  posevi  per  di  più  le  ineguaglianze 
che  un  incolto  terreno  presenta.  Se  il  brav’uomo  non 
potè  godere  e compiacersi  che  per  poco  tempo  di  tale 
sua  fattura,  perocché  la  morte  lo  rapì  a 70  anni  il 
18  ottobre  1862  , potè  soddisfarsi  del  lasciare  ai  suoi 
cittadini  un  testimonio  di  valentia  grande  nell’arte  sua, 
non  facilmente  da  altri  superabile. 

La  commemorazione  dolorosa  sarebbe  compita  se 
non  giudicassi  che  i posteri  sentiranno  gratitudine  per 


un  socio  d’onore,  che  senz’essere  artista,  pure  fu 
altamente  delle  arti  benemerito , e della  nostra  Acca- 
demia specialmente  ; nè  io  la  potrei  chiudere  senza 
parlare  di  lui,  avvegnaché  mi  lega  particolare  e per- 
sonale riconoscenza  , chè  all’  assumer  la  carica  di  Presi- 
dente dell’  Accademia , me  dalla  direzione  delle  arti 
perugine  desiderò  nel  1845  qui  all’ufficio  e al  posto 
in  cui  sono,  aiutatore  suo  in  tutte  quelle  importanti 
operazioni  per  le  quali  ebbesi  l’ interno  del  palazzo 
accademico  ristaurato  qual  lo  vediamo  e in  questa  de- 
corosa forma  abbellito.  V oglio  dire  di  Amico  marchese 
Riccia  autore  lodato  di  molte  scritture  e in  ispeciale 
delle  Memorie  storiche  delle  CLrìi  e degli  artisti  della 
Marca  d' Ancona  e della  Storia  dell’ Architettura  : grave 
assunto , pel  quale  ebbe  a rinunziare  alla  presidenza 
dell’  Accademia. 

Altri  soci  d’ onore  in  quest’  anno  perdemmo  : Ro- 
berto marchese  d’ Azeglio  scrittore  illustre  di  belle  arti  ; 
Orazio  Vernet,  una  delle  più  grandi  notabilità  pittori- 
che contemporanee  della  Francia , ed  Enrico  Marconi, 
figlio  di  quel  Leandro , che  fu  già  maestro  esimio  di 
architettonico-ornamentali  discipline  nella  nostra  Acca- 
demia, non  secondo  al  padre,  cui  superò  praticamente 
con  non  pochi  publici  edifici  in  Varsavia , dov’  era 
architetto  della  città,  e dove  morì. 

E quindi  a ristoro  di  questi  danni  l’ Accademia 
poggiandosi  ai  canoni  della  giustizia  richiamò  al  suo 
posto  di  votante  il  professore  d’ anatomia  artistica 
Francesco  Pedrazzi  ; imperciocché  se  questa  scienza  è 


30 


pur  bisognosa  all’  incremento  dell’  insegnamento  artisti- 
co , non  dev’  esserne  dato  negli  esami  il  giudizio  a chi 
di  quella  scienza  non  sia  maestro.  Per  quell’  esimio 
risultato  di  che  tenemmo  parola  della  silografia  fu  con- 
ferito il  grado  medesimo  al  suo  maestro  Francesco 
Ratti  ; e come  il  Corpo  accademico  dell’  Emilia  desi- 
derò che  pur  di  un  grado  accademico  onorati  fossero 
alcuni  de’  migliori  espositori,  PAccademia  nostra  li  fa- 
vorì, come  allo  stesso  titolo  di  socio  d’onore  aggregò 
i giudici  della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  per  ri- 
cambio di  cortesia  all’  uguale  onore  dato  al  loro  col- 
lega il  nostro  Lodi  ; ed  Enrico  Gamba  pittore  di  Sto- 
ria nell’  Accademia  torinese , ed  Alberto  di  lui  fratel- 
lo, autore  e donatore  di  un  importante  libro  di  Le- 
zioni di  anatomia  descrittiva  esterna  applicata  alle  arti 
belle , da  esso  lui  insegnata  nell’  Accademia  stqssa  ; e 
i fratelli  Leonida  e Vincenzo  Caldesi  di  Faenza , quai 
benemeriti  dell’  Accademia  per  l’ offerta  da  essi  già 
fatta  che,  si  direbbe  regale,  di  grandiose  fotografie  dei 
cartoni  di  Raffaello  , che  sono  a Londra , operate  ma- 
ravigliosamente dal  primo  , e regalate  nella  più  splen- 
dida forma  ; e alcuni  altri  egregi , nominati  nell’  albo 
accademico  in  fine  di  questa  relazione. 

Così , e da  quelli  che  furono  e da  quelli  che  so- 
no l’Accademia  trasse  forza  e sostegno  nelle  sue  fedi 
e nelle  sue  professioni , e non  è certo  per  ismetterle 
ora  che  le  hanno  dato  e mantenuto  un  nome  onorato; 
ma  escogitando  nuovi  e gradevoli  modi  e mezzi  effi- 
caci a condurre  innanzi  nel  meglio  le  sue  culture 
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vorrà  avanzare  ne’  meriti  di  avere  conservato  alle  arti  i 
principii  più  nobili  e sacrosanti , e di  avere  allevato 
coraggiosamente  in  essi,  e utilmente  per  le  arti,  e per 
i cultori  di  esse , tutti  quelli  che  alla  onestà  si  ri- 


misero. 


PREMIATI  NELLE  SCUOLE 


INSEGNAMENTO  SUPERIORE 

PITTURA 


SCULTURA 

laonari  Carlo,  di  Bologna,  con  medaglia. 

ARCHITETTURA 

Baldi  Federico,  di  Bologna,  con  medaglia; 

Salviani  Cesare , di  Cesena , e 

Federici  lieandro,  di  Budrio , con  menzione  onorevole. 

DECORAZIONE 

Ciozxi  Alberto,  di  Bologna,  con  medaglia. 

PROSPETTIVA 

Biasciotti  Angelo,  di  Monsanpietrangeli , con  medaglia; 
Drnsìani  Sitanislao,  di  Bologna,  con  solo  diploma; 
Tngnoii  Alfonso,  di  Bologna,  con  menzione  onorevole. 

PAESAGGIO 


STATUE 


ANATOMIA 

Ciò  Gaetano , di  Seravalle , e 

Bonzagni  Fedérico,  di  Corpodireno , con  medaglia. 

INCISIONE  IN  DEGNO 
Ballarini  Brnesto , di  Bologna  e 

Cenni  Quinto,  d’ Imola,  nella  classe  Superiore,  con  me- 
daglia ; 

Gemelli  lioigi,  di  Milano,  nella  elementare,  parimente  con 
medaglia. 
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INSEGNAMENTO  ELEMENTARE 

FiGITEVA 

BfaK«are8i«ì  AlessanjSiro , di  Bologna,  con  medaglia. 
Contoii  Illirico,  di  Bologna,  con  menzione  onorevole. 

PtaSTICA  FIGURATIVA 

if a^tiareiiii  Alessandro  suddetto,  con  medaglia. 

ARCHITETTURA 

lAsi  Ciuido.  di  Bologna,  con  medaglia; 

BecSaetti  Bnrico , di  Argenta,  con  solo  diploma; 
CarBonì  Bnrico  , di  Parma,  isedini  s»a«lo  , di  Bologna, 
Vacar!  Alessancli-o,  di  Crevalcore  e Slnriasi*  IFi- 
làppo,  di  Bologna,  con  menzione  onorevole. 

ORBATO 

Gnia;*ar«ai  Baelano , di  Bologna,  con  medaglia; 
BecBctti  Enrico  suddetto,  con  solo  diploma; 

Bianciiì  «instavo , di  Bologna , con  menzione  onorevole. 

PLASTICA  ORKTAMEKTTAEE 

lUonii  .intoBiio,  di  Casola  Valsenio , con  medaglia. 


PREMIATI 

NET  CONCORSI  CURLANDESI 

PITTURA  STORICA 

$lavini  Alfonso,  di  Bologna,  con  la  grande  medaglia. 

PROSPETTIVA 

Trombeiti  Alfonso,  di  Bologna,  con  la  piccola  medaglia. 


ALBO  ACCADEMICO 


{i  segnali  di  asterisco  sono  di  nuova  nomina) 


PROFESSORI  EFFETTIVI 

Arienti  cav.  Carlo,  pittore  di  Storia,  Direttore-Pre- 
sidente 

Bortolotti  Francesco,  prof,  di  paesaggio. 

Cocchi  Francesco,  di  prospettiva  e scenografia. 
Floridi  Francesco,  di  disegno  delle  statue. 

Lodi  cav.  Fortunato,  di  architettura,  con  Bernasconi 
Francesco  Aiuto,  insegnante  nell’ Università. 

Masini  Cesare,  pittore  di  Storia , Segretario. 
Mercantini  Luigi,  di  Storia  applicata  al  bisogno  del- 
l’arte e critica  artistica. 

Fuccinelli  Antonio,  di  pittura  figurativa. 

Salvini  Salvino,  di  scultura  statuaria. 

Tomaselli  Contardo,  di  ornato  e decorazione. 

PROFESSORI  ONORARI 

con  voto 

Aleotti  Faolo,  sostituto  di  Scultura. 

Aureli  Lodovico,  maestro  di  elementi  di  ornato. 
Bevilacqua  march,  cav.  Senatore  Carlo,  Presidente 
emerito. 
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Bertirti  cav.  Q-iixseppe,  pittore  di  Storia  in  Milano. 
Brunelli  Carlo,  ingegnere  arcliitetto  della  Provincia  di 
Bologna. 

Basatto  cav.  Griovaimi,  pittore  di  Storia,  di  Venezia. 
IDaprè  Griovaniii,  scultore  in  Firenze. 

* Faccioli  BalFaele,  ingegnere  arcliitetto , in  Bologna. 
Ferrari  Grialio  Cesare,  sostituto  di  pittura. 

Ferri  cav.  Domenico,  architetto  decoratore  dei  RR. 

Palazzi. 

li'erri  cav.  Graetano,  professore  di  pittura  nella  R.  Ac- 
cademia Albertina  di  Torino. 

Grozzadini  conte  conm.  Senatore  Gfiovanni. 

* Gfnardassoni  Alessandro,  pittore  di  Storia  in 

Bologna. 

Hayez  cav.  Francesco,  pittore  di  Storia  in  Milano. 

‘ Mengoni  Gfinsepp)e,  architetto  in  Bologna. 
Montanari  prof.  cav.  Senatore  Antonio,  Reggente  la 
Università. 

Monti  Coriolano,  ingegnere  architetto  in  capo  del  Mu- 
nicipio. 

Mnssini  cav.  conm.  Cesare,  pittore  di  Storia  in  Firenze. 
Mazzi  Antonio,  maestro  di  elementi  di  figura. 
Falagi  dott.  Alessandro,  Proreggente  l’Università. 

* Fedrazzi  dott.  Fi*ancesco,  professore  di  anatomia 

artistica. 

Patti  Massimiliano,  maestro  di  Scultura  ornamentale. 

* Ratti  Francesco,  maestro  di  silografia,  o incisione 

in  legno. 

Riccardi  Elbino , maestro  di  elementi  di  architettura 
e prospettiva. 

Samoggia  Laigi,  pittore  decoratore  di  Bologna. 
Scari  Enrico , pittore  di  Storia  , professore  a Bergamo. 
Varni  cav.  Santo,  professore  di  Scultura  nell’  Acca- 
demia di  Genova. 

Vela  cav.  comm.  Vincenzo,  professore  di  Scultura  nel- 
r Albertina  di  Torino. 
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SOCI  D’  ONORE 

* Affanni  Ignazio,  pittore. 

Albóri  prof.  Clemente,  pittore. 

Albieini  conte  prof.  Cesare. 

* Alvino  cav.  prof.  Enrico  , architetto. 

' Baccani  cav.  prof.  Gaetano  , architetto. 

Baruzzi  cav.  prof.  Cincinnato,  scultore. 

Bestegbi  prof.  Andrea,  pittore. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore,  Segretario  dell’  Accademia 
romana  di  S.  Luca. 

* Boito  prof.  Camillo,  architetto. 

Bonora  Severino,  amatore  di  belle  arti. 

Bruni  cav.  Fedele,  pittore. 

Caldesi  Leonida,  fotografo. 

* Caldesi  Vincenzo. 

* Camporesi  prof.  Pietro,  architetto. 

Cappi  conte  cav.  Alessandro,  Segretario  dell’  Accademia 
di  belle,  arti  di  Ravenna. 

Cavalieri  di  S Bertelo  Nicola. 

* Cevasco  Gioambattista , scultore. 

■ Cipolla  Antonio , architetto. 

Coghetti  prof.  cav.  Francesco,  pittore. 

D’  Azeglio  cav.  Massimo. 

Farini  cav.  comm.  Luigi. 

Farina  prof.  Achille,  pittore 
Ferranti  prof.  D.  Vincenzo. 

Fossati  cav.  Gaspare,  architetto. 

Gaggini  prof.  Giuseppe,  scultore. 

* Giuliano  Bartolomeo,  pittore. 

Grigoletti  prof.  Michelangelo,  pittore. 

Guerra  prof.  Camillo , pittore. 

* Induno  Girolamo , pittore. 

Magni  prof.  cav.  Pietro,  scultore. 

Marocchetti  cav  Carlo,  scultore. 

Matas  Nicolò,  architetto. 
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Minghettì  cav.  comni.  Mareo. 

Missirini  ]»rot'.  Callimaco,  arcliitetio. 

Modonesi  piol’.  Giuseppe,  architello. 

Muzzi  prof.  Fausto,  pittore 
Muzzi  Salvatore , letterato. 

Pagan  de  Pagania  conte  Marcantonio,  architello 
Popoli  conte  cav  Senatore  Carlo. 

Podesti  coniin.  Francesco,  pittore 
Potetti  comm.  Luigi,  architetto. 

Puttinati  cav.  Alessandro,  scultore. 

Rocchi  prof.  Francesco,  archeologo. 

Sarti  prof  cav.  Antonio,  architetto. 

Scala  dott  Andrea,  architetto 
Scarabelli  prof.  Luciano  , letterato. 

Tadolini  Adamo,  scultore. 

Turconi  Francesco,  architetto. 


< 


BOLOGNA. 


REGIA  TIPOGRAFIA. 




ATTI 


DELLA 

REGIA  AECADEIIIIA  CENTRALE 

DELLE 

BELLE  ARTI  DELL’EMILIA 

11%I  BOIiOGIVA 

MDCCCLXII 


m 


.■J 


’i.  i 


Ti* 

.'  -ij». 


:v'" 


v. 

:^- 


. ■'"  At' 


'■X 


. .»•?. 


ATTI 


DÌÌLLA 

REGIA  ACCADEMIA  CENTRALE 

DELLE 

BELLE  ARTI  DELL’EMILIA 


MDCGCLXII 


Bologna  - Regia  Tipografia. 


THE  GETTY  CENTER 
LIBRARY 


ALBO  ACCADEMICO 


DIRETTORE-PRESIDENTE 

Arienti  prof.  cav.  Carlo,  pittore  di  Storia. 

PROFESSOR-SEGRETARIO 

Masini  Cesare,  pittore  di  Storia. 

PROFESSORI  ATTIVI  PER  L' INSEGNAMENTO 

SUPERIORE 

Fuccinelli  Aatomo,  di  pittura 
Sai  vini  Salvino , di  scultura. 

Lodi  cav.  Fortunato,  di  architettura  , con  Bernasconi 
Francesco  Aiuto,  nell’Università. 

Tomaselli  Contardo,  di  ornato  e decorazione. 
CoccM  Francesco,  di  prospettiva  e scenografìa. 
Bortolotti  Francesco,  di  paesaggio. 

SUSSIDIARIO 

Mercantini  Luigi,  di  storia  applicata  al  bisogno 
deir  arte  e critica  artistica. 

Floridi  Francesco,  di  disegno  delle  Statue. 
Fedrazzi  doti.  Francesco,  di  anatomia  pittorica. 


ELEMENTARE 


Muzzi  Antonio,  di  disegno  di  figura. 

Riccardi  Elbino,  di  architettura  e prospettiva. 
Ratti  Massimiliano,  di  scultura  ornamentale. 
Anréli  Lodovico,  di  disegno  di  ornato. 

SOSTITUTI 

Eerrari  G-inlio  Cesare,  di  pittura. 

Aleotti  Raolo,  di  scultura. 

MAESTRO  D’INCISIONE  IN  LEGNO 
Ratti  Francesco. 

PROFESSORI  ONORARI 

Bevilacqua  march,  cav.  Senatore  Carlo,  Presidente 
emerito. 

Bertini  cav.  Grinseppe,  pittore  storico  in  Milano. 
Brnnelli  Carlo,  ingegnere  architetto  della  Provincia. 
Busatto  cav.  Griovanni,  pittore  storico  di  Venezia. 
TDuprè  Griovanni,  scultore  in  Firenze. 

Ferri  cnc.  Domenico,  architetto  decoratore  dei  RR. 
Palazzi. 

Ferri  cav.  Graetano,  professore  di  pittura  nella  R. 
Accademia  Albertina  di  Torino. 

Grozzadini  conte  comm.  Senatore  Giovanni. 
Hayez  cav.  Francesco,  pittore  storico  in  Milano. 

Montanari  prof.  cav.  Senatore  Antonio,  Reggente 
la  Università. 


Monti  Coriolano,  ingegnere  architetto  in  capo  del 
Municipio. 

Mussini  cav.  Cesare,  pittore  di  storia  in  Firenze. 
Palagi  (loft.  Alessandro,  Proreggente  l’Università. 
Samoggia  Lnigi,  pittore  decoratore. 

Scuri  Enrico,  pittore  storico,  professore  a Bergamo. 

Varni  cav.  Santo,  professore  di  scultura  nell’Acca- 
demia di  Genova. 

Vela  cav.  comm.  Vincenzo,  professore  di  scultura 
nell’  Albertina  di  Torino. 


SOGI  ONORARI 


Albèri  prof.  Clemente. 
Albicini  conte  Cesare. 
BARUzziprof.  cav.  Cincinnato. 
Besteghi  prof.  Andrea. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore. 
Bonora  Severino. 

Bruni  cav.  Fedele. 

Cappi  conte  cav.  Alessandro. 
Cavalieri  di  S.  Bertolo  Ni- 
cola. 

Coghetti  prof.  cav. Francesco. 
D’  Azeglio  march.  Roberto. 
D’ Azeglio  cav.  Massimo. 
Farini  cav.  comm.  Luigi. 
Farina  prof.  Achille. 
Ferranti  prof.  D.  Vincenzo. 
Fossati  cav.  Gaspare. 
Gaggini  prof.  Giuseppe. 
Grigoletti  prof.  Michelan- 
gelo. 

Guerra  prof.  Camillo. 


Guardassoni  Alessandro. 
Magni  prof.  cav.  Pietro. 
Manfredini  prof.  Giuseppe. 
Marocciietti  cav.  Carlo. 
Marconi  Enrico. 

Matas  Nicolò. 

Minghetti  cav.  coram.  Marco. 
Missirini  prof.  Callimaco. 
Muzzi  Fausto. 

Mozzi  Salvatore. 

PoDESTi  cav. comm. Francesco. 
PoLETTi  comm.  Luigi. 

Pepoli  conte  Carlo. 
PuTTiNATi  cav.  Alessandro. 
Ricci  march,  cav.  Amico. 
Rocchi  prof.  Francesco. 
Sarti  prof.  cav.  Antonio. 
Scarabelli  prof.  Luciano. 
Tadolini  Adamo. 

Turconi  Francesco. 

Vernet  Orazio. 


HELAZIONE 


DEL  EROEESSOR-SEG-RETARIO 


ono  già  diciassette  anni  che  io 
per  la  persona  che  tengo  riferi- 
sco i fatti  annuali  costituenti  la  sto- 
ria deir  iVccademia  nostra,  e meco 
medesimo  mi  compiaccio  del  durato 
proposito,  avendo  potuto  lasciar  me- 
moria d’  uomini  e di  cose  che  non 
meritavan  V obblio.  Anzi  in  quest’  an- 
no 1862  debbo  saper  grado  al  Reale 
Comitato  Centrale  per  1’  Esposizione  in- 
ternazionale di  Londra  di  avermi  qual 
segretario  dell’  Accademia  costituita  in 
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Sottocomitaio  per  V ammissione  delle 
opere  d’arte  delle  Provincie  di  Bolo- 
gna , Ancona , Ascoli , Macerata , Pesaro 
ed  Urbino  a quella  Esposizione , porta 
occasione  di  scrivere  e pubblicare  un 
cenno  dell'  arie  e dei  principali  artisti 
di  Pittura f Scultura  e Architettura  in 
Bologna  dal  1777  al  1862,  il  quale 
mi  fu  argomento  di  grande  satisfa- 
zione  all’  animo  tanto  per  esso  stesso , 
quanto  pel  gradimento  con  cui  venne 
accolto  dal  Reai  Comitato , non  meno 
che  dall’  eccelso  Ministero  dell’  Istru- 
zione Pubblica  Dissi  pel  cenno  stes- 
so, avendo  potuto  riempiere  un  vuoto 


n Si  attribuisca  alla  volontà  del  Direttor-Presidente 
dell’  Accademia  la  pubblicazione  delle  due  seguenti  lettere 
ufficiali  : 

Reale  Comitato  Centrale  Italiano 
per  l’Esposizione  di  Londra  del  1862 
sedente  presso 

il  Ministero  di  Agricoltura  , Industria  e Commercio 

Torino. 

N.  2778. 
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che  era  nella  storia  dell’arte  patria; 
perocché  dopo  il  Crespi  seguitatore  del- 
la Felsina  Pittrice  del  Malvasia , niun 


Al  Molto  Illustre  Sig.  l'resideiile  del  Sottocoiiiitato 
per  le  Belle  Arti  { U.  Accademia  di  Belle  Arti  ) 

Bologna. 

Torino  1 Ai)rile  1862. 

Egregio  Signore 

il  R.  Gomitato  fino  dai  primi  giorni  del  decorso  Marzo 
ha  ricevuto  il  manoscritto  delle  memorie  artistiche  sugli 
artisti  bolognesi  dal  1777  ai  nostri  giorni  , e stava  in  a- 
spetlazione  delle  maggiori  notizie  promesse  per  tributare 
a codesto  egregio  Sottocomitato  ed  in  jiarticolare  al  suo 
segretario  sig.  prof.  Masini  le  lodi  cbe  ben  largamente  gli 
sono  dovute  pel  suo  preziosissimo  lavoro. 

Ora  Ella , sig.  Presidente , ha  voluto  rendersi  mag- 
giormente benemerito  dell’arte  italiana  col  mandare  que- 
ste notizie  alle  stampe,  di  cui  gli  piacque  trasmettere  a 
questo  Comitato  buon  numero  di  copie. 

11  R.  Gomitato  col  migliore  dell’  animo  gli  rende  le 
più  vive  e sentite  grazie,  poiché  non  solo  sente  l’impor- 
tanza grandissima  della  fatica  intrapresa,  ma  com’essa  è 
la  prima  proveniente  dai  Sottocomitati  italiani , così  spera 
che  sarà  un  esempio  preclaro  ed  un  incitamento  agli  altri 
onde  imitarla,  e forse  il  principio  d’ima  nuova  storia  del- 
l’arte italiana  contemporanea. 

Già  il  R.  Comitato  ha  disposto  , a tale  intento,  che  una 
copia  dell’opuscolo  sia  diramato  a ciascheduno  dei  Sotto- 
comitati italiani.  Ma  siccome  esso  sente  il  bisogno  di  averne 
presso  di  sé  all’  Esposizione  di  Londra  un  certo  numero, 
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altro  si  era  dato  pensiero  di  memora- 
re ordinatamente  i nomi  de’  principali 
artisti  dopo  l’ ultimo  rinnovamento  del- 
r arte. 


prega  V.  S.  ad  esserci  cortese  dell’  invio  di  un  trenta  e- 
seniplari , che  verranno  compensati  appena  che  sia  fatto 
conoscere  il  loro  prezzo. 

Abbia  adunque  di  nuovo  , egregio  Sig.  Presidente , le 
proteste  della  maggiore  considerazione  e gratitudine  di 
questo  R.  Comitato  e le  faccia  gradire  insieme  all’autore 
chiarissimo  del  lavoro  , mentre  sono 

Il  Segretario 

Ministero 

della 

Istruzione  Pubblica 

N.  di  Posiz  7 prot.  gen.  7435 
di  partenza  1424 

Al  Direttore  della  Reale  Accademia 
di  Belle  Arti  di 

Bologna. 

Torino  7 Aprile  1862. 

Prego  la  S.  V.  di  ringraziare  cordialmente  da  parte 
del  sottoscritto  il  Sig.  Segretario  di  cotesta  Accademia  pel 
dono  della  sua  operetta  sull’Arte  de’ principali  Artisti  Bo- 
lognesi dal  \ni  al  1862,  incoraggiandolo  a dar  sempre 
nuove  testimonianze  della  sua  dottrina  e del  suo  fine  giu- 
dizio nelle  arti  gentili. 

Per  il  Ministro 

BBIOSCHI. 


li 

In  progresso  di  tempo  spero  che 
l’  Accademia  frutterà  così  che  nuovi 
nomi  siano  da  aggiungere  al  mio  li- 
bretto. Intanto  ha  giovani  studiosi  e de- 
siderosi di  farsi  onore.  Nell’  aringo  dei 
premii  scolastici,  regolato  quest’anno 
di  guisa  che  l’ Accademia  non  potesse 
dubitare  del  vero  valore  di  lor  potenza 
inventiva , e dell’  abilità  di  lor  mano , 
ebbero  a riportar  premio  per  inven- 
zione nella  Pittura  Storica  Faccioli 
Silvio,  bolognese  (1);  neW  Architettura 
Calvi  Abramo  di  Bergamo  (2)  ; nella 
Prospettiva  Ravegnani  Giuseppe  , rimi- 
nese  (3)  ; nella  Decorazione  Solmi  Fran- 
cesco di  Bologna  (4)  ; ed  Orfei  Orfeo 
di  Massa  Lombarda  nel  Paesaggio  (5). 
Nei  concorsi  di  esecuzione  in  Archi- 
tettura si  divisero  il  premio  Ghetti 
Domenico  e Salviani  Cesare  (6),  e me- 
ritò onorevote  menzione  nella  Pittura 
figurativa  Collini  Alessandro  , bolo- 
gnese (7). 
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Nei  concorsi  Curlandesi  Gorelli  Pu- 
blio di  Bologna  ottenne  il  premio  grande 
di  Architettura  (8),  ed  ebbero  le  pic- 
cole medaglie  d’ incoraggiamento  Grossi 
Augusto  bolognese,  per  la  mezza  figura 
dipinta  (9)  ; Conti  Luigi  di  Faenza  per 
V Architettura  (iO);  Trombetti  Alfonso 
bolognese,  per  la  Prospettiva  (H)  e 
Masciotti  Angelo  di  Monsanpietrangeli 
per  r Ornato  (12). 

Ora  per  la  legge  che  governa  FAc- 
^ cademia  dovendo  continuare  tuttavia  a 
memorare  i professori  defunti,  adempio 
al  debito  mio  accennando  alla  perdita 
di  Giuseppe  Guizzardi  ; e postocebè  il 
mesto  argomento  mi  offre  l’opportunità, 
non  potuta  cogliere  innanzi , farò  ezian- 
dio commemorazione  di  Fitippo  Anto- 
lini,  di  Giuseppe  Badiali  morti  prima 
della  riforma  accademica,  e di  Gaetano 
Guadagnini  pochi  mesi  dopo  la  riforma 
stessa , non  volendo  io  mancare  di  ren- 
der loro  l’estremo  tributo  di  stima  e 


13 


di  riverenza,  e dirò  ancor  di  amicizia, 
col  fermarne  gli  onorali  nomi  negli  an- 
nali accademici. 

La  vecchia  quadreria  delle  buone 
pitture  de’ nostri  padri  dell’arte  perde 
nel  Guizzardi  un  ristauratore  de’più  fa- 
mosi; perocché  egli  ne’ suoi  primi  tempi 
fu  disegnatore  e pittore  assai  valente. 
Cominciò  i suoi  studi  in  Bologna  sua 
patria  alla  scuola  del  Valiani , li  pro- 
seguì in  Milano,  ove  si  recò  nel  1802; 
e li  compiè  in  Roma  dove  fu  per  quat- 
ti"’ anni  pensionato  dal  Governo.  Girò 
quindi  a far  conoscenza  locale  delle  di- 
verse scuole  pittoriche  italiane,  e infine 
ripatriò , onde  porsi  tranquillamente  al- 
r esercizio  dell’ arte  sua.  Varie  opere 
condusse  ad  olio,  a tempera  e in  di- 
segno, e quanto  in  questo  valesse  ne 
son  testimoni  le  incisioni  fatte  sopra 
suoi  disegni  delle  sculture  che  ornano 
le  porte  della  Basilica  Petroniana,  e 
delle  anatomie  pittoriche  del  Libro  del* 
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Sabattini.  Correvano  intanto  que’  tempi 
che  forestieri  ricercavano  in  Italia  e pa- 
gavano a peso  d’  oro  le  pitture  antiche 
uscite  dalle  Chiese  e Monasteri  soppressi 
nel  1796.  Persone  incaricate  da  un 
certo  Lolis  inglese,  che  ne  faceano  in- 
cetta in  Bologna , entrarono  in  amicizia 
col  Guizzardi  ; e come  molti  degli  acqui- 
stati quadri  avean  dei  guasti , cosi  pre- 
gavano r amico  pittore  a racconciarli  : 
al  che  aderendo  egli , ne  venne  che  si 
dedicasse  precipuamente  all’  arte  del  ri- 
stauro  pittorico,  nel  quale  acquistò  poi 
tanta  riputazione,  che  per  la  moltissima 
affluenza  di  commissioni  non  potè  più 
attendere  all’  esercizio  della  pittura  ori- 
ginale o di  creazione.  E per  vero,  os- 
servando tra  gli  altri  un  suo  quadro  di 
saggio  mandato  da  Roma , quale  pen- 
sionarlo, all’Accademia,  figurante,,  Escu- 
lapio  che  apprende  dalle  serpi  il  rime- 
dio per  guarire  con  erba  il  venifìcio  , 
e sta  in  atto  di  farne  prova  sopra  un 
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giovinetto  morto  ,,  è a lamentare  che 
r abbandonasse,  perciocché  in  esso  qua- 
dro mostrò  com’  egli  in  mezzo  al  con- 
venzionalismo dominante  avesse  fatto 
fare  all’  arte  un  bel  passo  verso  Io  stile 
buono  e puro,  quello  cioè  che  al  vero 
s’ informa  ; ma  il  ristauro  dei  quadri 
antichi  procacciavagli  quel  lucro,  che 
non  era  sperabile  dall’arte  diversamente 
esercitata,  ed  è ben  raro  eh’  uom  possa 
sottrarsi  alla  seduzione  dell’oro.  L’Ac- 
cademia lo  ebbe  fra  suoi  membri  dal 
1815  al  1861,  l’ultimo  giorno  del  lu- 
glio del  qual  anno  fu  pur  1’  ultimo  suo 
in  conseguenza  di  una  caduta  da  una 
scala  del  suo  casino  di  campagna  detto 
la  Cipressina,  dove  durante  la  villeg- 
giatura tenea  giornalmente  imbandita 
lauta  mensa  agli  amici  che  molti  n’ebbe 
pel  suo  carattere  allegro  e compagne- 
vole serbato  fresco  e vivace  fino  agli 
ultimi  della  sua  vita  lunga  di  83  anni, 
essendo  nato  nel  1779. 
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La  scuola  accadeiuica  di  Arcliitet- 
tura  ebbe  ueirAntolini  un  egregio  mae- 
stro, come  quegli  che  erasi  educato 
artisticamente  agli  esempi  del  padre , 
che  fu  quel  celebre  Giovanni  Antonio 
autore  del  Foro  Bonaparte  di  Milano. 
Nacque  Filippo  in  Homa  nel  1787,  e 
venne  da  fanciullo  in  Bologna  seguendo 
il  padre  che  nelle  varie  città  d’ Italia 
recavasi  per  esercizio  pratico  dell’  arte 
sua,  e in  tale  suo  trasferirsi  e tratte- 
nersi quando  in  Bologna,  quando  in 
Pavia  e quando  in  Roma , potè  in  que- 
ste città  attendere  allo  studio  delle  ma- 
tematiche e delie  architettoniche  disci- 
pline, ed  anche  alla  pittura  figurativa 
per  la  quale  sentivasi  da  natura  incli- 
nato , e di  cui  già  ebbe  a produrre 
lodati  saggi.  Apertosi  dal  Regno  d’  I- 
talia  il  concorso  per  l’Alunnato  di  Ro- 
ma con  pensione  governativa  da  giudi- 
carsi dalle  tre  Accademie  nazionali  di 
Milano,  Rologna  e Venezia,  egli  si  recò 
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in  quest’  ultima  città  concorrente  archi- 
tetto, e vinse  la  prova;  onde  ne  andò 
per  un  quadriennio  a far  tesoro  delle 
bellezze  monumentali  della  città  eterna. 
Ritornato  quindi  in  Bologna  ricco  di 
cognizioni  architettoniche  , non  ebbe 
molto  ad  attendere  per  esser  quivi  ado- 
perato e dal  Governo,  e dal  Municipio, 
e da  privati  cittadini.  11  Governo  lo 
nominò  ingegnere  suo  di  riparto;  pel 
comune  costruì  specialmente  la  Barriera 
Santo  Stefano,  e parecchi  signori  del 
paese  si  fecero  da  lui  ridurre  le  pro- 
prie case  e palazzi.  Fra  le  opere  che 
posson  fare  maggiormente  testimonianza 
della  sua  scienza  e gusto  artistico  sono 
principalmente  lo  stabilimento  balneario 
della  Porretta,  il  teatro  di  Bagnacavallo, 
la  chiesa  de’  Cappuccini  fuori  le  mura , 
e fra  diversi  campanili  innalzati  quel- 
lo di  S.  Catterina  in  strada  maggio- 
re. Nel  Febbraio  del  1848,  fu  eletto 
professor  cattedratico  di  architettura 
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neirAccadeoiia,  ai  bisogni  murari  della 
quale  sopraintese  poi  sempre  e come 
ingegnere  di  governo  e come  architetto 
accademico,  e della  quale  sostenne  e- 
ziandio  più  volte  la  vice  presidenza. 
Il  6 di  Aprile  1859  nell’età  di  anni  72 
per  colpo  di  apoplessia  finì  il  viaggio 
della  vita,  lasciando  di  sé  nome  ono- 
rato , dolore  e desiderio  in  tutti  che 
ne  conobbero  dappresso  le  qualità  di 
artista  e di  cittadino. 

L’  arte  ornamentaria  in  Bologna 
contò  sempre  cultori  insigni , e le  scuole 
dei  Curti,  dei  Mitelli  e dei  Colonna 
furon  quelle  che  una  tal  arte  portarono 
ed  insegnarono  per  tutt’  Europa.  Ebbe 
pur  nel  secolo  passato  egregi  quadra- 
turisti  , che  è a dolere  vivessero  in 
tempo  di  gusto  artistico  il  più  depra- 
vato, e nel  secol  nostro  il  Basoli,  in- 
segnandola nell’Accademia,  su  miglior 
via  la  ricondusse.  Fra  suoi  moltissimi 
discepoli  il  Badiali  meritò  di  succedergli, 
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e di  lui  or  dirò  brevemente.  Alla 
pittura  di  camere , o quadratura , al- 
ternò quella  delle  scene  teatrali^  per 
la  quale  andò  lodato  in  Italia  e fuori  ; 
del  che  a prova,  basterà  che  io  accenni 
averlo  il  concittadino  Domenico  Ferri, 
celebre  scenografo,  adoperato  in  Parigi 
nella  esecuzione  delle  scene  di  quel 
Teatro  Italiano.  Assunta  nel  1848  la 
scuola  accademica  bolognese  di  deco- 
razione, la  condusse  con  molta  coscienza, 
buon  volere  ed  amorevolezza  verso  gli 
scolari,  sì  che  glie  ne  manifestarono 
più  volte  segni  di  gratitudine  e di  lode 
con  versi  alla  costumanza  del  paese 
pubblicamente  affìssi.  Nel  1855  ri- 
staurandosi  il  teatro  comunitativo , il 
Municipio  a lui  ne  affidò  la  parte  de- 
corativa, e specialmente  la  pittura  del 
soffitto.  Volevasi  che  questo  fosse  or- 
nato in  sul  gusto  originario  del  teatro, 
in  quello  cioè  dei  tempi  del  Bibiena 
che  ne  fu  F architetto,  non  certo  i più 
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felici  pel  buono  stile , poiché  sfoggiava 
con  dipinte  architetture  cosidette  a sot- 
loinsù  cariche  di  balaustri  , di  volute 
e di  festoni  ; fredda  e corrotta  imita- 
zione di  quelle  dei  Colonna  e dei  Mi- 
telli , che  per  la  profonda  scienza  pro- 
spettica, il  robusto  colore  , la  grandio- 
sità de’  concetti  e l’ effetto  sono  pur 
sempre  una  meraviglia  a vedersi.  Un 
tale  stile  da  lungo  tempo  disusato  re- 
se al  Badiali  grave  e difficile  1’  as- 
sunto itnpegno , dal  quale  non  si  cavò 
con  intima  satisfazione  di  se,  che  sen- 
tendo vivamente  1’  onore  della  propria 
professione,  ebbe  talmente  ad  addolo- 
rarsi r animo  , che  è a dubitare  ciò  non 
gli  abbreviasse  la  vita,  la  quale  in  bre- 
v’ora  gli  si  spense  il  10  Novembre  1859, 
in  età  di  anni  62. 

Or  resta  a dire  del  Guadagnini  che 
sostenne  per  quattro  lustri  l’onore  della 
scuola  d’ incisione  in  rame  nella  nostra 
Accademia.  Egli  successe  meritamente 
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al  Rosaspina  di  cui  fu  discepolo.  Lungo 
sarebbe  V accennare  a tutte  le  minori 
opere  sue,  die  molte  ne  fece;  e ba- 
sterà notarne  due  delle  principali:  il 
Crocifisso  di  Guido  e l’ Annunzianda  del 
Guercino  : incisioni  che  gli  assicurano 
un  nome  onorato  nella  storia  dell’  arte 
sua.  Nè  solo  era  egli  a stimarsi  pel 
meccanismo  del  taglio,  ma  pel  disegno 
ancora  che  possedeva  in  quel  grado  da 
fargli  bene  interpretare  le  opere  dei 
grandi  maestri  che  prendea  a riprodur 
col  bolino  ; il  qual  pregio  suo  si  mani- 
festa chiaramente  nel  disegno  dell’ As- 
sunta di  Tiziano , eh’  egli  appositamente 
si  recò  a fare  in  Venezia , per  quindi 
eseguire  su  d’  esso  una  grande  incisione 
che  dovea  essere  la  sua  maggiore.  Vi 
pose  mano , ed  aveala  già  in  parte  con- 
dotta, quando  sventuratamente  fu  col- 
pito da  paralisi  che  inerte  gli  rese  il 
braccio  destro.  Durò  in  tale  infelice 
stato  quasi  tre  anni,  nè  valse  arte  di 


medico  a i*isa!iai*lo , loi*iia(e  inutili  le 
cure , a cui  più  volte  andò  a sottoporsi 
ili  Firenze  , dove  1’  ultima  volta  che  vi 
si  recò  per  jirovarne  una  detlriai,  ebbe, 
appena  vi  fu  giunto,  ad  essere  dalla 
stessa  paralisi  ricolpito  mortalmente  il 
2 (Giugno  I8t)(l,  contamlo  gli  stessi  anni 
del  secolo  corrente.  Egli  fu  V ultimo 
maestro  d’incisione  della  nostra  Acca- 
demia , |)er;  bè  ne  venne  dal  Governo 
dopo  la  di  lui  morte  , soppressa  la 
scuola;  il  che  non  fe’ prima,  io  credo, 
per  riguardi  ben  giusti  e ben  dovuti 
all’  egregio  e rispettabile  maestro  che 
la  teneva  : e come  per  le  Accademie 
dell’  Emilia  il  Governo  mantiene  am- 
plissima la  celebre  di  Parma , cosi  se 
dopo  la  scoperta  e 1’  avanzamento  della 
fotografìa  che  scema  importanza  e la- 
voro all’  arte  del  bolino , ne  restringe 
le  scuole,  non  può  una  tale  misura  che 
reputarsi  provvida  e morale. 

Ora  mi  resta  a dire  che  l’Accademia 


iti  quest’  anno  aggiunse  al  suo  Albo 
due  illustri  nomi  di  artisti , e furono 
gli  architetti  Francesco  Turconi  e Ca- 
valiere Gaspare  Fossati  , dai  quali  ebbe 
in  dono  pregevoli  opere  loro:  dal  primo 
un  grandioso  volume  illustrativo  le  Fab- 
briche antiche  di  Roma;  dal  secondo 
parimente  una  Illustrazione  magnifica 
della  Moschea  imperiale  di  S.  Sofìa  di 
Costantinopoli , eh’  ebbe  egli  stesso  a 
Instaurare  per  commissione  del  Sultano 
Abdiil  Medyid.  11  suo  autore  fece  dono 
prezioso  ed  utile,  perciocché  il  suo  Al- 
bo presenta  litograficamente  con  tutta 
l’esattezza,  la  verità  e l’effetto  l’antica 
Basilica  di  Costantino  ne’ suoi  punti  mi- 
gliori interni  ed  esterni  ; cosicché  i no- 
stri pittori  che  volessero  trattare  avve- 
nimenti drammatici , di  cui  quel  monu- 
mento fu  sovente  il  teatro  durante  il 
Basso  Impero  e la  Conquista,  potranno 
avere  in  tali  vedute  motivi  nuovi,  e ma- 
teriale per  dare  un  carattere  più  vero 


alle  scene  che  suol  creare  vagamente 
rimmaginazione.  Se  TAccademia  ebbe  ad 
attestare  al  Fossati  la  grande  stima  in 
cui  lo  tiene  , V arte  dee  professargli  per- 
petua riconoscenza. 

MASIINI. 


GIUDIZII 

SUI 

CONCORSI  ACCADEMICI  E CURLANDESI 

EMESSI  DALLE  COMMISSIONI 

COMPOSTE 

PEI! 

Pittura  e Paesaggio 

dei  Signori  Professori 

ARIENTI  CARLO,  MOZZI  ANTONIO,  PULCINELLI  ANTONIO, 
FERRARI  GIULIO  CESARE  e BORTOLOTTI  FRANCESCO 

e per 

r Architettura,  Prospettiva  e Decorazione 

dei  Signori  Professori 

TOMASELLl  CONTARDO,  COCCHI  FRANCESCO, 

LODI  FORTUNATO,  RICCARDI  ELBINO,  SAMOGGIA  LUIGI, 
AURELI  LODOVICO  e MONTI  CORIOl.ANO. 


e sanzionati  dal  Corpo  Accademico 
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(.ONCORSl  ACCADEMICI 


(1) 

PITTURA  STORICA 

C/Oncorso  cl^  invenzione 

iiOCiCrETTO  — Tjorenxo  do*  Medici  cito,  ferito  nella 
congiura  de*  Pazzi , è portato  in  ISagrislia.  Il 
Poliziano  chiusa  la  porta,  la  custodisce  te- 
mendo che  sopragginnga  il  Bandini.  e Antonio 
Riilolfì  giovinetto  cura  la  ferita  di  fiorenzo. 

Premio  L.  500. 

Sono  in  qnesla  pUlura  non  pochi  pregi  che 
raccomandano  il  giovine  aiilore  all’ indulgenza  dei 
suoi  giudici. 

Molta  diligenza  nella  materiale  esecuzione , 
assai  commendevole  specialmente  in  chi  esordisce 
neH’aite;  una  conveniente  disposizione  nelle  figu- 
re, che  rende  abbastanza  buona  la  composizione, 
quantunque  fosse  desiderabile  maggiore  sentimen- 
to; in  fine  un  colorito  sodo  ed  un’intonazione 
seria  che  si  addice  al  soggetto.  Qualità  tutte  che 
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come  dicemmo,  prevengono  in  favore  del  giovine 
concorrenle. 

Nonostante  il  disegno  scorretto  così  nelle 
figure  come  nelle  linee]  prospettiche  del  fondo; 
nonostante  il  carattere  triviale  delle  teste  piuttosto 
caricate  che  espressive,  pure  il  quadro  è condotto 
di  maniera  da  potersi  ridurre  completo,  anche  col 
solo  consiglio  d’  un  artista  provetto. 

Essendo  unico  il  concorrente  e mostrando  di 
avere  assai  studiato , la  Commissione  è di  parere 
possa  concederglisi  il  premio , a condizione  che 
eseguisca  le  correzioni  che  gli  verranno  indicate 
dal  Professore  di  Pittura. 

La  Commissione  intende  con  ciò  d’ incorag- 
giare il  giovane  artista,  persuasa  che  lo  meriti  e 
che  tale  incoraggiamento  gli  varrà  un  rilevante 
progresso. 


(2) 

ARCHITETTURA 
CoBici^rsto  invenzione 

!SOCiCiETTO  — Una  Sta®ione  di  2".  ordine.  Stile 
libero. 

JPreraio  L.  4r00. 

\°  Progetto  distìnto  colla  lettera  B. 

Non  dipartendosi  il  concorrente  dalla  forma 
e dall’insieme  che  in  generale  simili  edifizi  si 
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veggono  sfabilili , poteva  però  nella  pianta  della 
suddetta  col  rnez/o  di  apposite  indicazioni , dare 
ragione  delle  diverse  destinazioni  dei  locali  in 
essa  distribuiti  onde  conoscere  se  bene  o no 
disposti. 

In  quanto  al  prospetto  di  stile  misto  , esso 
offrirebbe  a prima  vista  un  fabbricato  a tutt’ altro 
uso  di  quello  che  per  una  Stazione,  e ciò  per 
averlo  idealo  a due  piani  in  tutta  la  lunghezza 
della  sua  fronte  che  lo  rende  monotono  ; tale  cosa 
riscontrasi  pure  nella  sezione  fatta  lungo  l’asse 
verticale  del  mezzo  della  Gare  per  avere  eretto 
al  disopra  dell’ opposto  fabbricato  altro  simile  pia- 
no onde  sorreggere  la  copertura  portata  ad  una 
elevatezza  al  di  là  del  bisogno , percui  ne  nasce 
il  difetto  della  privazione  di  luce  diretta  , agli 
ambienti  posteriori  alla  Stazione,  non  che  di  avere 
fatto  a sostegno  della  copertura  in  discorso  una 
inutile  galleria  lungo  la  parte  superiore  del  fab- 
bricato anzidetto. 

1 dettagli  architettonici  mostrano  meglio  il 
poco  collegamento  fra  il  cornicione  e il  rima- 
nente dello  stile,  cosicché  mancano  di  quell’unis- 
sono  che  tanto  deve  tenersi  a conto  dallo  stu- 
dioso architetto;  circa  il  tracciato  esprimente  il 
sistema  d’incavallatura  in  ferro  a sostegno  della 
copertura,  non  è il  più  lodevole  e per  la  forma  e 
per  la  costruzione,  e sarebbesi  desiderato  inoltre 
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uno  intlicaziotie  più  esalln  per  conoscere  se  lale 
coperlura  sia  a zmco  o a vetri  o se  InKo  iniero 
lucerriare. 

Considerando  in  line  qnanlo  ha  pollilo  esi- 
hire  il  concorrerne  nel  limilalo  tempo  accordalo , 
sia  per  lo  studio  del  soggello,  che  per  F esecu- 
zione , la  Commissione  lo  giudica  meriicvole  di 
Lode. 

2."  Progetto  distinto  colla  lettera  It. 

11  concorrenle  come  Fallro  non  si  è allonla- 
nalo  dalla  forma  e dal  lutto  insieme  a cui  si  vo- 
gliono simili  fabbricali.  Il  suddello  poi  ha  dalo 
esatia  descrizione  dell'uso  al  quale  ha  deslinalo 
i locali  che  occorrono  ad  una  Stazione  di  secon- 
d’ ordine.  11  prospetto  si  presenta  abbastanza  bene 
per  le  linee  che  lo  costituiscono  ; però  darebbe 
luoso  a desiderare  che  nell’  attico  sovrastante  al- 

o 

l’avancorpo  nel  mezzo  della  parie  principale  del- 
r edilizio,  fosse  sialo  elevalo  uno  zoccolo  supe- 
riore alla  cimasa  dell’ attico  stesso,  e che  per  la 
parte  ornamentata  dell’  orologio  avesse  meglio 
irionbìlo,  essendo  nel  complesso  alquanto  meschi- 
na. Troppo  trito  è F ornamento  con  cui  ha  voluto 
inutilmente  decorare  il  prospetto  , la  qual  cosa 
non  troppo  bene  si  addice  in  qualsiasi  lavoro,  e 
molto  meno  all’  esterno  di  un  edifizio. 

I dettagli  sono  lodevoli  e più  si  renderebbero 
tali  se  nel  cornicione  venissero  tolti  i modiglioni 


posati  sul  fregio  i quali  per  la  loro  proiezione  in 
prolìlo  portano  una  sporgenza  troppo  sentita  alle 
membrature  sovrastanti;  il  che  alTalto  pratico 
disgusterebbe  alquanto  rocchio.  Più  studiati  a- 
vrebbe  dovuto  il  concorrente  offrire  i sistemi 
delle  incavallature  tanto  di  legno,  quanto  di  ferro, 
massime  negli  innesti  dei  singoli  membri  costi- 
tuenti in  Principal  modo  la  parte  essenziale  di  esse. 

La  Commissione  pertanto  nel  confronto  del 
merito  fra  i due  concorrenti , prendendo  a cal- 
colo ciò  che  riguarda  l’ euritmia , la  simelria  e 
la  statica  non  che  il  limitalo  tempo  accordatogli 
(causa  forse  impellente  alla  poca  esattezza  di  la- 
voro osservata  in  entrambi  i progetti)  e pel  titolo 
anzidetto;  considerando  quanto  difficile  sia  l’arte 
anche  in  chi  conta  l’età  provetta  nell’esercizio 
di  essa , e quanto  difficile  sia  il  trattarla  scevra 
da  molti  errori,  giudica  perciò  meritevole  del 
premio  il  progetto  in  discorso  eseguito  dal  signor 
Calvi  A bramo. 

(3) 

PROSPETTIVA 

Coiicort^o  dMnvenzione 

SOCGETTO  — Introduzione  a carceri  sotterranee. 

Premio  L.  200. 

Il  silo  è assai  bene  trovato  sia  per  il  genere 


deirarcInlelUira  acconcia  a tale  soggcdo , sia  per- 
le buone  linee  che  lo  compongono,  come  per 
r armonia  del  chiaroscuro,  se  non  che  nella  parie 
del  colorilo  si  sarebbe  desideralo  più  variazione 
nei  Ioni  onde  logliere  in  parie  quell’  unilormilà 
la  quale  pregiudica  all’  effelto  totale  ; ma  questo 
difello  rimarchevole  all’occhio  esercitalo  dellar- 
lisla  non  diminuisce  i pregi  di  questo  lavoro, 
l’autore  del  quale  mostra  di  essere  assai  bene 
nudrilo  nei  precetti  della  prospettiva  , base  fon- 
damentale d'ogni  ramo  delle  arti  belle,  quindi 
la  commissione  è lieta  di  potergli  aggiudicare  il 
premio. 

(^) 

DECORAZIONE 

IDo^icorti^o  fi’’ IsiveBizioiie 

liOCiQETTO  — Un  ricco  «offitio  a Hcompartimenti 
stile  IGOO. 

I^remio  Xj.  300. 

La  Commissione  sottoposti  ad  esame  li  due 
disegni  di  un  sollìtto , stile  del  1600,  eseguili 
l’uno  dallo  scolaro  Francesco  Solmi,  T altro  da 
Riccardo  Fontana  , ha  trovato , che,  preso  in  con- 
siderazione il  brevissimo  spazio  di  tempo  accor- 
dalo ad  entrambi  (conforme  il  regolamento  acca- 
demico ) per  concepirne  la  composizione  e lo 


sirelfo  obbligo  nell’ esecuzione  di  conservarne 
infado  il  concedo,  li  disegni  presenlan  dai  due 
concorrenti  sono  assai  pregevoli , e lo  sarebbero 
forse  maggiormente  se  fosse  loro  stato  permesso 
eseguendoli  di  introdurvi  quelle  modificazioni , 
che  ogni  artista  sa  non  vengono  suggerite  dalla 
fantasia  se  non  nella  perfetta  calma  dello  spirito. 

perciò  che  la  Commissione  sottomettendo  ad 
esame  unicamente  la  generalità  della  composizione 
r esecuzione,  ha  trovato  entrambi  i disegni  me- 
ritevoli d’elogio,  in  vista  ancora  della  giovinezza 
dei  concorrenti , e che  questo  non  è che  un 
loro  primo  saggio  nella  carriera  artistica.  Lo  stile 
che  era  stato  loro  prescritto  è ben  conservato  par- 
ticolarmente nel  disegno  del  Solmi.  La  totalità  del 
concetto  presenta  una  certa  grandiosità;  e l’ese- 
cuzione tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  mostra 
una  non  comune  facilità  di  tocco,  che  induce  a 
concepire  di  essi  ottime  speranzx*.  Dovendo  però 
la  Commissione  decidere  quale  dei  due  disegni 
meriti  il  premio , dopo  scrupoloso  confronto , di 
unanime  accordo  è convenuta  di  assegnarlo  a 
quello  di  Solmi  per  le  seguenti  ragioni  : 1.®  perchè 
presenta  nella  totalità  della  composizione  un  mag- 
gior legamento  delle  varie  parti;  2.*  i toni  delle 
diverse  tinte  trovansi  fra  loro  in  perfetta  armo- 
nia; 3.®  i vari  gradi  giudiziosamente  calcolali  con- 
tribuiscono a vieppiù  rialzare  il  centro:  4.®  1 


niiilliplici  dellagli  ortKuiienlali  concepiti  con  gusto 
e distribuiti  con  parsimonia , conservano  sempre 
io  stesso  carattere:  5.»  alla  nascita  del  soffitto 
scorgesi  un  vigore  di  toni  il  quale  gradata- 
mente contribuisce  all’ effetto  generale.  Non  s’in- 
tende però  la  commissione  di  non  riconoscere 
anche  nell’ altro  disegno  del  Fontana  molti  di 
questi  pregi , poiché  fin  da  principio  ha  dichia- 
ralo che  entrambi  meritano  lode.  Ma  quello  di 
Solmi  ne  possiede  maggior  numero  ed  il  mezzo 
del  soffitto  è più  artisticamente  combinato  che 
nell’altro  del  Fontana  in  cui  con  infelice  pensiero 
viene  chiusa  un’  apertura  nel  centro  con  un  ara- 
besco a traforo,  supposto  di  bronzo,  di  troppo 
minuto  dettaglio  ? non  conforme  allo  stde.  Che 
se  la  commissione  non  ha  potuto  accordargli  il 
premio  per  questo  non  gli  ricusa  parole  d’enco- 
mio e d’incoraggiamento. 

(5) 

PAESAGGIO 

C/Oiieorso  critiveiizioBie 

St^CìClETTO  — 11  termine  eli  una  selva  che  abbia 
per  fondo  una  spiaggia  di  mare»  Mattino» 

Premio  L.  300. 

Nel  suo  complesso  si  presenta  buono  cotesto 
quadretto  , inquantochè  vi  si  ravvisa  un  fare 


largo  e semplice,  un’intonazione  giusta,  e nel- 
l’aria e neH’acqua  un  risultalo  felice  d’ imitazione. 

Se  si  tolgono  quegli  scogli  che  vedonsi  pres- 
so il  mezzo  della  piccola  tela,  i quali  sono  troppo 
architettati  e soli;  ed  il  piano  nell’ avanti  (che 
direbbesi  quasi  la  cornice  ne  cuopra  una  parte  ) 
anche  la  composizione  sarebbe  piacevole. 

Difetta  però  di  gusto  pittorico  nel  gruppo 
d’alberi,  che  cosi  immaginato  , dà  un  complesso 
di  linee  rigide  e di  meschina  forma. 

Non  può  inoltre  la  commissione  trattenersi 
dal  fare  appunto  al  concorrente  perchè  non  ha 
profìttalo  del  mezzo  che  l’ Accademia  gli  ha 
prestato,  non  solo  per  ispirarsi , ma  eziandio  per 
ritrarre  dal  vero  quanto  sarebbe  stato  opportuno 
a rendere  ricche  e di  belle  forme  le  suddette 
piante. 

Non  ostante  le  notate  mende , opina  la  com- 
missione, essere  meritevole  del  premio,  sia  per 
le  qualità  artistiche  di  cui  in  parte  è adorno,  sia 
pel  talento  col  quale  è sfato  dal  giovine  concor- 
rente eseguito. 

(6) 

ARCHITETTURA 

Concort^fi  esecuzione 

Premio  L.  100. 

Dei  tre  concorrenti  che  hanno  presentato  i 


:.r. 

loro  saggi , altbencliò  ninno  abbia  raggiunto  quel 
giade  di  perfezione  che  si  potrebbe  esigere  in  un 
semplice  concorso  d’ esecuzione , il  signor  Ghetti 
Domenico  ò quello  che  ha  ottenuto  un  miglior 
effetlo  nel  chiaroscuro  e maggior  esattezza  nel  di- 
segno lineare,  ma  siccome  non  ha  potuto  com- 
piere il  suo  lavoro  mancando  a ciò  uno  spacca- 
to, la  Commissione  ha  creduto  bene  di  prendere 
in  considerazione  anche  il  sig.  Salviani  Cesare,  il 
quale  oltre  di  aver  compiuto  il  suo  saggio,  è mol- 
lo commendevole  tanfo  nel  chiaroscuro  come  nel 
disegno,  per  cui  la  Commissione  propone  di  divi- 
dere fra  questi  due  il  premio. 

(7) 

PITTURA  FIGURATIVA 

Coiieorso  creiscctizìone 

SOGCIETTO  — Il  ritorno  d*  Ulisse. 

F’i’emio  L.  300. 

La  denominazione  di  questo  concorso  mostra 
come  la  Commissione,  nel  giudicarlo,  debba  prin- 
cipalmente occuparsi  di  questa  parte  importante 
della  Pittura  : la  esecuziane. 

! due  concorrenti  si  mostrano  deboli  nel- 
r eseguire , per  mancanza  d’ intelligenza  anato- 
mica; hanno  però  usata  molta  diligenza  nella 


maleriale  condotta  del  colore  e si  sono  studiati 
di  rendere  TelTelio  come  se  realmente  lo  aves- 
sero copiato  air  aperto. 

Codesto  concorso  è stato  instilnito  per  rico- 
noscere se  il  concorrente  possa  ammettersi  alla 
pittura  d’invenzione  e perciò  il  Professore  inse- 
gnante, ponendo  il  modello  in  azione  in  quel 
modo  che  crede  più  adattato  ad  esprimere  il 
soggetto,  lascia  allo  scolaro  Timpegno  d’aggiun- 
gere, oltre  l’espressione  nella  figura,  tutte  quelle 
parli  accessorie  che  servono  a sviluppare  per  in- 
tero l’argomento,  e l’effetto  del  colore,  come  del 
chiaro-scuro.  Manca  nelle  opere  di  amendue  i 
concorrenti  (Coliini  e Folli)  l’espressione  del  sog- 
getto, e se  non  si  vedesse  il  cane  steso  morto 
ai  piedi  della  figura  , difficilmente  si  riconosce- 
rebbe per  Ulisse.  Però  dei  due  il  primo  è superio 
re,  si  per  avere  meglio  indovinate  le  tinte  del 
fondo  ed  adattate  con  qualche  grazia  più  dell’al- 
tro le  pieghe  che  vestono  1’  Ulisse,  sebbene  la  for- 
ma del  panno  non  ricordi,  come  dovrebbe,  il  co- 
stume ; sì  per  r effetto  totale  e per  un  fare  più 
sciolto,  senza  mancare,  come  si  disse,  di  diligenza 

La  Commissione,  che  suo  malgrado  crede 
non  meritevole  di  premio  si  l’uno  che  l’altro, 
prega  il  Corpo  Accademico  a volere  rilasciare  una 
lettera  d’elogio  al  Collini,  come  quegli  che  merita 
una  menzione  onorevole. 


CLliLANDESl 


(8) 

ARCHITETTURA 

ISOdCiETTO  — 8Jn  vasito  Casamento  con  abitaKionl 
da  aflìttarsi  a gtochissimo  prezzo  a famiglie 
di  poveri  Operai,  con  lavanderia  e stnfa  alla 
rossa  nei  sotterranei,  che  riscaldi  mediante 
tubi  tutti  gli  ambienti  del  casamento. 

Premio  ixna  Medaglia  d’  oro  del  valore 
di  L.  312.  80. 

11  leriKi  sterile  per  se  stesso  e tale  da  cimen- 
tare il  criterio  di  nomo  provetto  e da  costringere 
la  fóntasia  di  giovine  artista  è stato  compreso  a 
dovere  e non  male  svolto  nel  lavoro  dell’  unico 
concorrente.  Anzi  il  concetto  dell’  Edifizio  può 
dirsi  colto;  la  sua  essenziale  distribuzione , certe 
particolarità,  alcune  condizioni  ed  attinenze  meri- 
tano lode.  Nemmeno  il  disegno  difetta  di  pensiero 
per  comodità  ; di  più  previdenze  e di  acume  in 
varie  destinazioni.  Piuttosto  lascia  desiderio  in 


cose  se  non  secondarie,  tali  alle  quali  più  facil- 
mente sarebbesi  potuto  ovviare.  Per  esempio  non 
pare  plausibile  nè  francato  da  valido  motivo,  che 
i cortili  minori  non  comunichino  per  vasta  aper- 
tura col  maggiore,  siccome  richiederebbero  al- 
cuni usi  deir  abitazione  che  pure  li  accennano. 
Le  cantine  potevano  più  semplicemente  spartirsi 
e rendersi  comode  lungo  ambulacri , anziché  in- 
trigarle con  anditi  rigirati  e troppe  scale.  I vari 
quartieri  di  abitazione  in  genere  benché  non  male 
distribuiti  nell’ insieme,  non  sono  poi  ripartiti  nel 
miglior  modo  che  con  sagace  industria  sarebbesi 
potuto  conseguire  ed  a profitto  di  spazio , ed 
uopo  di  comodità.  Più  camere  essendo  infilate 
r una  dietro  l’altra  mancano  di  libertà,  alcune 
presentano  forma  soverchiamente  oblunga  ed  am- 
pia, tutti  quasi  i quartieri  hanno  lo  spreco  di  un 
grande  ingresso  che  la  condizione  degli  operai 
rende  o inutile  e improprio  ad  altri  usi , così  per 
decenza  come  per  costumatezza.  In  particolare 
non  è reso  sempre  conto  dei  vari  ambienti  e loro 
speciale  attribuzione  specialmente  rispetto  alla  cu- 
cina, che  non  è chiaro  da  per  tutto  ove  cavare, 
segregata  dalle  altre  camere. 

Si  ravvisa  eziandio  che  le  abitazioni  al  pian- 
terreno rispondono  a livello  di  strada  e dei  cor- 
tili, mentre  consentendolo,  anzi  esigendolo  l’al- 
tezza sarebbesi  tanto  opportunamente  potute  so- 
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prelevare,  evitalo  lo  sconcio  delle  basse  linesire 
che  permeKono  il  conversare  a faccia  a faccia  coi 
passeggieri.  Che  anzi  a questo  riguardo,  come  pure 
a titolo  di  provento,  pare  che  le  stesse  abitazioni 
al  detto  piano  avessero  potuto  con  più  convenien- 
za cedere  il  posto  ad  una  serie  di  botteghe  alle 
quali  assegnare  ;dtresì  il  soverchio  locale  nelle 
cantine,  designalo  per  eccessivi  magazzini  da 
combustibile.  All’ incontro  inutili  riconoscendosi  i 
granai,  ossieno  le  solfitte  presso  a!  tetto,  meglio 
era  estendere  quivi  ( con  debite  modificazioni) 
tanti  quartieri  quanti  ne  contano  i piani  inferiori. 

Lo  spaccalo  dimostra  la  elevazione  bene  in- 
tesa e conferma  la  buona  distribuzione  della  fab- 
brica. Allo  esterno  avrebbe  conferito  a togliere 
monotonia  la  introduzione  delle  botteghe  come 
pure  non  si  comprende  perchè  in  una  città  di  cui 
sono  distintivo  i portici , siansi  questi  oinmessi , 
forse  senza  ragione  e certo  a scapilo  di  effetto. 
Del  resto  la  proporzione  dei  piani  è convenien- 
te , modeste  appariscono  le  forme , le  luci  com- 
petenti. Probabilmente  a tutti  non  garberà  il 
gran  zoccolo  ne’  piani  superiori  posto  a guisa 
di  parapetto , sebbene  non  senza  accorgimento. 
¥j  certo  disturba  l’armonia  del  prospetto  il  con- 
torno di  lunghe  bozze , che  distingue  il  lieve 
avancorpo  di  mezzo,  mentre  con  infelice  con- 
trasto ne  vanno  privi  i canti  del  fabbricato,  e 
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mentre  nelì’iin  punto  le  finestre  contermini  dista- 
no il  doppio  forse  che  nell’  altro  (metri  6.  oO). 

Non  mancano  tra  i tipi  esposti  i particolari 
in  grande  dello  esterno  , che  meglio  ne  dimostra- 
no le  buone  proporzioni,  sebbene  non  tutte  otti- 
me e proporzionate  vi  si  ravvisino  le  poche  mem- 
brature. 

Il  concetto  generico  di  struttura,  quale  è 
dato  dal  disegno  apprezzare,  non  si  discosta  dalla 
convenienza  e per  materia  e solidità , e sarebbe 
un  esigere  troppo  il  notare  che  forse  a soffitti 
sarebbersi  potute  sostituire,  e per  economia  e per 
nettezza , leggiere  volterranee. 

La  esecuzione  materiale  di  tutti  i tipi  è ec- 
cellente, ed  il  lavoro  nell’ insieme  merita  lode, 
soddisfa  alle  doti  essenziali  del  programma , e se 
ha  difetti  essi  non  toccano  al  generale , ma  sì  alla 
specialità , e sono  tutti  correggibili.  Anche  il  mi- 
gliore aspetto  esteriore  deH’edificio  potrebbe  con- 
seguirsi senza  alterare  la  sua  ossatura. 

Per  queste  ragioni  la  Commissione  unanime 
è stata  di  parere  di  conferire  il  premio  al  lavoro 
del  giovine  concorrente. 


(9) 

PITTURA 

lICKza  figura  dipiiila  ad  olio. 

^OfàCiKTTO  — llalatef«la  lta$;lioni,  capitano  della 
Ropiil>l>9ica  fiorentina  preKo  dai  rimorsi  di 
averla  tradita. 

Premio  L.  133. 

Questa  Mezza  Figura  è difettosa  nel  dise- 
gno; e sebbene  il  concetto  sia  buono  , pure  il 
concorrente  non  è riescito  a renderlo  interamente. 

Potrebbe  servirgli  di  scusa  che  V argomento 
è tale  da  confondersi  facilmente  con  altri,  quin- 
di difficilissima  la  chiara  espressione. 

Pertanto  la  Commissione  propone  al  Corpo 
Accademico , che  avuto  riguardo  all’  accurata  e- 
secuzione,  ai  toni  ben  trovati  ed  infine  al  con- 
cetto (che  quantunque  non  reso  interamente,  è 
però  buono  in  se  stesso)  di  concedere  a quest’o- 
pera il  premio  alla  condizione  proposta  pel  con- 
corrente al  soggetto  della  Congiura  de’  Pazzi,  e 
cioè  che  alla  mezza  figura  in  discorso  siano  dal 
giovine  concorrente  eseguite  le  correzioni  che 
verranno  suggerite  dal  Professore  di  Pittura. 


4r. 

(10) 

ARCHITETTURA 

StOGGETTO  — Un  Mercato  coperto  per  ErbaKffi 
e Fratta. 

Premio  L.  63.  84. 

1.  Progetto:  distinto  col  motto: 

In  riga  tlell*  Arte  — son  povero  è vero 

Esaminato  il  concetto  che  trovasi  lodevole 
nel  suo  insieme , il  concorrente  però  poteva  ris- 
parmiare la  complicazione  delle  ripetute  colonne 
di  ferro  nella  parte  centrale  delle  aree  coperte , 
perchè  egli  avrebbe  reso  più  spazioso  il  mezzo 
se  ommetteva  in  questo  i due  ranghi  laterali  delle 
succitate  colonne  che  costituiscono  tanti  spazi 
eguali,  percui  avrebbe  lasciato  maggiore  ampiez- 
za per  meglio  distribuire  i posti  ai  venditori , e 
più  facile  la  circolazione  delle  persone.  Molto  an- 
guste riscontransi  le  comunicazioni  fra  le  anzi- 
delte  aree  coperte  riducendosi  il  passaggio  nel 
solo  ristretto  arco  di  portico  agli  angoli  interni 
dei  fabbricati. 

Bene  studiata  la  costruzione  del  coperto  di 
ferro , tracciata  ne’  dettagli , come  pure  la  parte 
architettonica;  il  concorrente  però  avrebbe  do- 
vuto dare  una  idea  dell’ interno  di  uno  almeno 
dei  fabbricati , onde  conoscere  la  parte  che  ri- 
guarda la  materiale  costruzione  di  essi. 
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2.  ProgeUo:  (iislinlo  coi  mollo: 

Pogxili  Commoclo. 

In  questo  lisconlrasi  nella  pianta  una  inutile 
complicazione  di  logge,  il  che  costituisce  un  tri- 
plo porticato  per  dare  accesso  semplicemente  alla 
grande  piazza  coperta  ; ninna  spiegazione  poi  of- 
fre deir  insieme  delle  quattro  fabbriche  agli  an- 
goli, cosicché  non  se  ne  conosce  l’uso  al  quale 
ognuna  di  esse  è destinata.  Di  poco  effetto  riesce 
il  prospetto  generale  che  si  presenta  con  un  sem- 
plicissimo porticato,  non  molto  confacente  a tale 
genere  di  Edifizii,  e questo  poi  avrebbe  dovuto 
terminare  agii  angoli  con  un  pilastro  di  propor- 
zionate dimensioni  innestandovi  la  colonna,  onde 
evitare  che  la  mossa  complettiva  delle  spinte  degli 
archi  del  porticato  anzidetto  concentrandosi  agli 
estremi  portasse  uno  sconcatenamento  generale  in 
tutto  il  sistema. 

La  parte  superiore  tanto  nell’  esterno  quanto 
nell’ interno  si  rende  alquanto  pesante  col  con- 
fronto del  meschino  porticato  sottoposto , e qui  il 
concorrente  avrebbe  potuto  meglio  disimpegnarsi 
formando  uno  studiato  lavoro  in  ferro  e vetri  che 
avrebbe  recalo  maggior  luce  all’  interno  e mag- 
giore effetto  di  vista  nel  prospetto  principale. 

Per  ultimo  i dettagli  in  genere  si  amerebbero 
più  studiati , e quelli  relativi  alla  parte  architet- 
tonica che  fossero  stati  più  corrispondenti  al  di- 
segno rappresentante  l’intero  insieme  del  soggetto. 
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3.  Progetto  ; distinto  col  molto  ; 

Roma  e Venezia. 

Grandioso  è l’aspetto  di  tale  Edifizio , e bene 
studiati  gli  ampli  accessi  ai  quattro  lati  di  essi 
come  risultano  dalla  relativa  pianta.  Sodo  è il 
carattere  architettonico  che  bene  si  addice  alle  fab- 
briche di  tal  genere,  cosicché  il  prospetto  si  pre- 
senta abbastanza  soddisfacente  nell’intero  suo  com- 
plesso. Corrisponde  a ciò  pur  anche  l’ interno  del 
medesimo,  e meglio  ancora  se  fosse  meno  frasta- 
glialo dalle  molteplici  linee  architettoniche  per 
decorarlo;  solo  rimarrebbe  a chiarire  il  perchè 
nella  parte  superiore  veggasi  costrutta  una  conti- 
nuata galleria  in  contorno , avente  luce  da  finestre 
semicircolari , della  quale  galleria  il  concorrente 
non  ne  specifica  f uso. 

Buona  la  studiata  armatura  in  ferro  del  co- 
perto che  vedesi  nei  dettagli,  nella  quale  corrette 
poche  cose  di  costruzione  nuH’nltro  lascierebbe 
a pretesa  ; più  studiala  però  si  vorrebbe  quella  in 
legno  sovrastante  ai  quattro  accessi , massimamen- 
te nei  contrasti  ed  innesti  delle  membrature  che 
stabiliscono  la  dovuta  solidità. 

In  quanto  al  dettaglio  architettonico  si  riter- 
rebbe di  maggior  gusto  1’  intero  cornicione  se 
fossero  stati  ommessi  i modiglioni  verticali  sotto 
la  cornice  percorrenti  nel  fregio , che  la  rendo- 
no alquanto  pesante  nel  suo  complesso. 


40 


La  Commissione  fraltanlo  preso  ad  esame 
quale  dei  tre  progetti  sia  meritevole  del  premio , 
e latto  riflesso  che  tale  onore  servirà  di  sprone 
ai  giovani  acciò  si  abbiano  a dedicare  con  più 
sentito  stimolo  allo  studio  della  tanto  difficile  scien- 
za architettonica  ed  anche  del  perfezionamento 
manuale  a miglior  corredo  di  essa , giudica  meri- 
tevole del  premio  il  progetto  testò  osservato  di- 
stinto col  motto  Roma  e Venezia  e gii  altri  due 
pel  titolo  di  cui  sopra , da  assegnargli  la  Lode. 


(il) 

PROSPETTIVA 

SOCrGETTO  — Cortile  di  un  Cimitero  «lei  medio 
ero  con  monumenti  di  varie  epoche. 

Premio  L'  63.  84r. 

Considerando  questo  lavoro  in  tutte  le  sue 
parti , non  si  può  a meno  di  tributare  lode  al- 
l’autore, il  quale  ha  saputo  accozzare  insieme 
oltre  l’architettura  bizantina  del  cortile,  tanti  mo- 
numenti di  stili  diversi,  senza  confusione  non  solo, 
ma  con  tale  un’  armonia  di  linee  e di  chiaroscu- 
ro, da  soddisfare  pienamente  l’occhio  il  più  esi- 
gente; ma  siccome  è dovere  dei  giudici  di  rin- 
venire scrupolosamente  ogni  più  piccolo  difetto , 
diremo  solo  che  forse  avrebbe  aggiunto  maggior 
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perfezione  alla  composizione , se  i gradi  del  fon- 
do fossero  maggiormente  distinti  onde  ottenere 
un  più  deciso  distacco  fra  le  due  parti  che  lo 
compongono  cioè  il  portico  e la  chiesa;  ma  se 
ciò  poteva  maggiormente  abbellire  questo  lavoro , 
coscienziosamente  però  non  lo  si  può  giudicare 
difetto  rilevante,  per  cui  la  commissione  d’una- 
nime consentimento  lo  giudica  meritevole  di 
premio. 


(12) 

ORNATO 

ìSiOCiGETTO  — Progetto  di  decorazione  per  una 
Sala  a soffitto  piano  da  eseguirsi  parte  in 
rilievo  e parte  in  pittura  (stile  1600). 

Fremio  L.  63.  84r. 

Alcuni  della  Commissione  sono  rimasti  sor- 
presi osservando  nel  disegno  d’ ornato  pel  pic- 
colo premio  Curlandese  rappresentante  (conforme 
esigeva  il  programma  ) un  soffitto  nello  stile  del 
1600,  di  trovare  in  esso  tanta  differenza  di  stile 
coi  disegni  presentati  pel  premio  grande  accade- 
mico , stesso  soggetto,  e medesima  epoca.  Sor- 
presa che  si  dissipò  col  riflettere  che  forse  per 
evitare  una  spiacevole  e monotona  ripetizione  di 
dettagli,  il  concorrente  al  piccolo  premio  Cur- 
landese erasi  attenuto  ai  primordi  di  quello  stile. 
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ed  i concorrenti  al  grande  premio  acccademico, 
allo  stile  avanzatissimo. 

Ogni  artista  sa  che  nel  passaggio  da  uno 
stile  ad  un  altro  trovasi  sempre  nel  nuovo  qual- 
che reminiscenza  del  passato , ed  è perciò  che  se 
nel  fregio  presentato  dal  concorrente  al  piccolo 
premio  Gurlandese  trovasi  una  dichiarata  tenden- 
za al  grandioso  stile  dei  600 , il  soffitto  conser- 
va ancora  in  molte  parti  minute  delicatezze  del 
500.  E su  quest’  aspetto  che  la  Commissione  ha 
preso  ad  esame  il  disegno  in  cui  ha  rinvenuto 
molti  pregi  fra  i quali  è particolarmente  a no- 
tarsi la  composizione  del  fregio  non  meno  che  la 
delicatezza  dell’ esecuzione:  l’ armonia  del  colo- 
rito e l’eleganza  di  vari  ornati  del  soffitto,  che 
la  Commissione  però  avrebbe  desiderato  fossero 
stati  disposti  in  masse  più  distinte,  e che  di  mi- 
glior forma  fossero  state  le  cartellette  agli  angoli 
delle  divisioni  dei  cassettoni  d’angolo,  come  pure 
che  i quattro  rosoni  dipinti  nei  cassettoni  degli 
angoli  principali  avessero  avuto  più  analogia  di 
stile  dal  quale  si  scostano  sensibilmente.  Ad  onta 
di  queste  lievi  mende  riunisce  però  questo  di- 
segno tali  pregevoli  qualità  che  la  Commissione 
l’ha  giudicato  meritevole  del  premio. 
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